LILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


DSAALE TIA I ISTE VA ETA VENI FI FIENTCILARILIRAR SANITA 


FABBRICA MERCI DI METALLO DI BERNDORE | 


Il vero ELIXIR COCA 


ATTI I NI TRENTA 


ARGENTERIA xx SERVIZI pa TAVOLA x va SALONE, ALZATE, CENTRI, TRIONFI, 
CANDELABRI, OGGETTI pi LUSSO x FAY I rICI 


SIA, BRO! 


SPECIALITÀ ARTICOLI CASALINGHI im METALLO BIANCO x NI 


,A CANA: VIENNA - BUDA- | 


Pi LINO - PARIGI - BRUXEL 
= LONDRA - MOSCA - 


NOV. E - È 
STOCCOLMA, rec: } ROMA - NAPOLI - PALI ? El 


TAI III ATTI IA 


che sono affette da poli 0 pelu 
0 Jabb 


cun dolore né pericolo, usando 


l'Epilatoire Parisien. 


Deposito Generale: A. MERENDA e C., Via Borromei, 11, Milano. 


Un flacon franco nel Regno, L. 6,50, Chiedere opusrolo che verrà inviato gratis 


LAVILLE 


CLIN & COMAR, PARIS 


20 Ki di line, GlsA, Bovio, sec. di son ua pale inofiensie 
ICHALLER,332, rue St-Honoré, PI 


( GHIAGGIAJA CHALLER i gin 


CataLOGo su domanda, I. 


I 
| 


b 
S 
$ 
SÌ 
S 
iS 
= 
[=] 
ci 
e | 
= | 
= | 
> 
S 
c, 
D 


A PREZZI FISSI 


DI 


©. 
[ads c}uo3s © 


Piazsa del Duomo, 25 (Telefono N. 223, 
Portici Settentrionali 
Via Molino delle Armi, 51 
n Via Torino, 23 (filo X. 221) 


Sconto speciale al Grossisti 


135[55045 [e dfe 


| NAVIGAZIONE ITALIANA A VAPORE 


Sepe IN GENOVA 
SERVIZI CELERISSIMI 
fra l'Italia, l'America Centrale 


e l'America del Sud 


Partenze da GENOVA: 

28 Settembre Vap. C£ 
per Montevideo e Buenos-Ayres. 

8 Ottobre Vapore 
per Montevideo è Buenos-Ayres. 

12 Ottobre Vapore 
o Rio-Janeiro e Santos. 

2 Ottobre Vapore / 

per Tola Montevideo è Buenos-Ayras. 


| Partenze GENOVA-NAPOLI e viceversa, 6 volte al mese. 
I vapori partone o da Genova a mezzogiorno delle date indicate. 
L'acettzione delle meri a bordo cesa alla sera dell'utivigilio dell giro di partenza 


Dirigersi in GENOVA alla Sede della Socletà Piazza Nunziata, K. 18. 


PILLOLE 
MOUSSETTE 


Neuralgie 
Emicranie 
Sciatica 


CLIN & COMAR, PARIS 
ARCONDO LA FORMULA DEL Nalio Farmazio 


Prot. ACHILLI DE GIOVANNI ar 


ed intermittenti, usate le 


principali farm. 
ita all'ingrosso 
JOLOGNA. 


Tragedia in quattro atti di 


GABRIELE D'ANNUNZIO 


4° migliaio - QuaTtTRO LIRE. 


Dirigere comminsioni e vaglia at Fratelli Treves, editori, in Milano, 


L’illustre Professore BOCCARDO preconizza come il mi- 
gliore dentifricio la polvere del carbone vegetale, avente comune 
col Carbonato di Calce CRISTALLIZZATO 
la grande efficacia detersiva ed antisettica. — È appunto 
in base a questo principio che viene confezionata la polvere 
dentifricia conosciuta sotto la marca depositata 


in vendita presso i principali farmacisti e profumieri 
al prezzo di Lire UNA. la scatola. 


All'ingrosso o per pacchi postali presso la 


SOCIETÀ aNONINA dei CARBONATI di CALCE in TORINO 


Vin Arsenale, 15 
è la sua Baceucsale in GENOVA + Mia Roma, 6, 


ACQUA DI DIANA? 


TINTURA ISTANTANEA SPECIALE SENZA 


SEPILATORIO THOMAS;i in polvere, in 


Essenza di Bue, di Montone, di Vitello e di Pollo. 


sistono unicamente del succo della migliore 
senza aggiunta di acquao di altraso- 


(per posta L. 4,50) — 


Lova dalla faccia e dallo bracela i peli o la lanuegine in dao minuti senza 


2 danneggiare la pell 
L Deposito e vendita în 
a Mondo, Bacher, Latile Cro 
INUSIONE DELNOME E PAESE 


£ CARTOLINA VAGLIA gi L12,75 
DrraVisormeC di PConalbi 


LaMONTANARA, rumi A.G.Barrili. Lire 2. 


8 (per 


gestione più o menolunga nello stomaco. 
Avviso. Badareallecontraffazioni. Ogni articolo portala firma 
Brande C.—11,Little Stanhope Street, 


cas 


MILANO 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


FONDATA NEL 1835 
Vendesi n Milano da A. Manzoni e 
A. Grancini e C., A. Lanzani, B. Rossi 


Qan Gallo. — istituto D." Schmidt. 
Do Fama internazionale, Ottimi ri 
sul tadî specit lustria, 
Commereto e Lingue. ds; 


IST 
TRIÒUO 


ANCABEILI 
ELIAXCE! 


>.-LONDRA 


erciò le proprietà le più stimo- 
ri i diatamente 
uno 0 qualsiasi altro ele- 


Mayfair, London, W. 


Bonacina, C. Bonetti 
Zambelletti, 


AMARO TONICO 


Piazza San Pantaleo - - 


Via Convertite 


Specialità dei FRATELLI BRANCA di MILANO, Via Broletto, 35. 


Premiati con Medagi 


AMARO, O CORROBORANTE, 
la firma trasversale F. rate 


I SOLI CHE NE POSSEGGONO IL VERO E GENUINO PROCESSO. 
ledaglia d'oro e Gran Diploma d'onore alle principali 


ipali Esposizioni nazionali ed infernazionali 


ESTIVO. - RACCOMANDATO DA CELEBRITÀ MEDICHE, 
Concessionari 


per l'Anerica del Sed G. F. Hofer e C., Genova. 


ica e 
GUARDARSI I DALLE CONTRAFFAZIONI 


SOMMARIO 


TESTO: 


Corriere (La grazia) . . . .. 

L'inaugurazione del Rifugio “ 

L’incubo, novella di . . . . , 

Ancora le feste di Torino 

L'Imperatore della Cina riceve il mi 
spondenza da Pechino) (II), 

L'alta Corte di Giustizia. Il Congresso dei pompit 
all'Arena, Il millenario di Paolo Diacono e il 


Torino , 


a . E, Treves, 
sul colle del Gigante, G, Saragat. 
Lx x ++ +0. Enrico Castelnuovo. 
dx ai fe ai Ugo Pesci, 


stro d'Italia (nostra corri- 


Me RAI 
a Milano e lo spettacolo 
Congresso storico a Cividale, 


Menotti Garibaldi e l'ammiraglio Dewey a Trieste, Gli ultimi bagnanti, 


La Settimana, - Noterelle. - Necrologio. - Scaccl 


SCACCHI. 


PROBLEMA N. 
di B. G. Laws, 


1148 


NERO. 


Nero Pezzi 8 
9 12594 09uvIg 


DE FG H 
miANcO. 
Il Bianco col tratto matta in 3 mosse, 


Soluzione del Problema N. 1144: 


15) 
NERO: 


1 P_d3XC 


e varianti, 


i, NI 
ffà Federale, L 


DE PICCOLA POSTA. I 
ignori Associati, che fanno,continui reclami 
che non vengono recapitati. dalla Posta, 
jone si pregia avvisarli;che-fa regolarmente 

Per la qual cosa, non assume 
risponde degli eventuali disguidi 
sidera si ripeta la spedizione, 
ntesimi 50, se nello Stato, € 


accurata spedizione, 
alcuna responsabilità, 
imenti postali. Chi 
mandi il valsente, € cioè 


- Rebus. - Sciarade. 


Bizzarria-Antitesi. 
A carissimo amico Arturo Chica. 
ANTITESI. 


Là nel palazzo pieno di profumi, 
Sento le note risonar festanti; 

d'il fulgor degli ori @ dei diamanti, 

A le coppie! gentili abbaglia i lumi, 


In vortici le dame e i cavalieri 
Vedi rotar vertiginosamente, 
Come fi 
Che 


elli teneri, leggieri, 


amen te. 


ia si porta il vento les 


Fuori Ja neve cade turbinando, 
Coprendo del Suo velo e-tetti e strade; 
Invan un vecchierello miserahdo 
Chiede, al, viator, ‘la caritadé 

‘Quei non ascoltate @.hi6.51 ilbrcamaiit; 
Del vecchio ‘non lisuo male 


si Ly e 
Niuno solleva il misefò  tapinb 


Da quella /riste nota musicale! 


un numero, 


Centesimi 65 se all'Estero, per ci 


Giullo Zangarini.. 


DEL NUMERO 39: 


Inaugurazione del Rifugio “ Torino, : 


Cividale: Per le feste di Paolo Diacono (5 disegni) . . .;. . . 


Ai bagni nell'Adriatico, impressioni di . 
Rerrarti: Menotti Garibaldi e la sua fami 


— — L'Alta Corte dì Giustizia 
Dusolier, Falliéres, Sorel 

Dalla Cina: La missione italiana parte 
dei mandari 


lia a Trieste. . . . 
— — L'ammiraglio Devey a bordo dell’ Olimpia, . . . . . .. 
1 senatori Bérenger, Bernard, Carot, Demole, 


dal palazzo della Legazione. La scorta 
della missione italiana. Arrivo della missione italiana alla 


INCISIONI : 


Milano: Il Congresso dei pompieri: Gli esercizii all'Arena (4 disegni) . 
Vedute del Colle del Gigante (5 disegni). da fofografie. 


« fot. Ganzini e Treves. 


- fotografie ing. L. Riva, 
+0 + ++ + + + + Arnaldo Ferragut'. 
. fotografia Rendich. 
- fotografia Rendich. 


- da fotografie. 


porta del recinto imperiale. Uscita della missione italiana dal palazzo 


iipotiale on a 


Spiegazione del Rebus del N.'38 (17 settembre 1899): CHI VA COL LUPO IMPARA AD URLARE, 


Anagramma. 


Un cavallo, nella Pampa, 

Preso al tuffo un giorno fu. 
Ma il disfece in sul momento, 
Sì voltà, e per soprappiù, 
A quell’uom insidiatore, 
Un tal' altro amministrò, 
Che pel resto di sua vita 
La memoria ne portò, 


Mario Sormani. 


Bizzarria, 


Se il cor tu strappi a una parola’ usata 
Ad indicare un uom che va per via, 
Ecco t'appar, qual per virtù di fata, 

Di Milano notissima contrada. 


N. N. 
Incastro. 
c Nel total, cor lati stuolo 
] si giocondano li uccelli, 
via fendendo in lieto volo, 
i sereni cieli belli. 
Ars. 


. fotografie R. 


Soiarada. 


Primier. preposizione, 
Ed il secondo avverbio; 
Il terso congiunzione; 
Pronome il guarto; articolo 
Il quinto ; negazione 
Il sesto, e stato d'animo 
Penoso assai, l’infier, 


Anagramma, 


Esce dal primo delle nubi bianche, 
come a spiare, il raggio della luna; 
e taccion, nel sognar: déllà laguna, 
dal lor canto d'amor le voci stanche, 
Tutto pace. Sol io, secondo e ansioso, 
pace per te non ho, non ho riposo; 
io, che di te-ferito, per te gemo, 
al pari d'onda battuta dal remo. 


Ars. 


Sciarada incatenata. 


Romani nel vecchio lunario 
Il primiero tu devi cercar, 

È del greco alfabeto yna lettera 

Il secondo, e lo senti adoprar 
Allorquando un. discorso comprendere, 
O uno scritto, taluno non può. 

Hai nel /utto un mortale miserrimo, 
natura intelletto negò, 


Spiegazione dei Giuochi del N, 38: 
Scranapa ALteRXA: 
DE-LU-SIO-NE. 

Sctarana: 
o-DIO. 

Indastro: 
RE-VISO-RE, 

AmaonaMaA AWRASE! 
GAROFANO — FA-ORGANO 


Des” Per quanto riguarda i giuochi, eccetto per gli scacchi, 
rivolgersi al signor A. Tepescut (per l’ ILLustnAZIONE 
IrAtiana), Milano, Via Goito, 5. 


Le inserzioni si ricevono 


* presso vAgenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Milano, Via Palermo, 2. 
* per la Francia, presso il cav. AGOSTINO SCIORELLI, 2, Place des Vosges, Parigi. 


CLAUDIA 


ESPOSIZIO NE 


O 
O 


| 


DATA | 


Acqua minerale acidula, leggermente alcalina ed effervescente, leggerissima; batteriologicamente pura, gradevolissima. ACQUA DA 
TAVOLA MERAVIGLIOSA, la sola che contiene naturalmente disciolti gli elementi necessarii per guarire le digestioni irregolari e 
laboriose. Combatte le acidità, le /latulenze, le pirosi, i dolori di-stomaco, le nausee quando sia bevuta durante i pasti. Eccita mira- 
bilmente l’appetito se bevuta a digiuno e favorisce lo smaltimento delle sostanze indigeste rimaste nello stomaco e nell’intestino. 
Attiva la secrezione delle glandule digerenti, gastriche ed enteriche, e stimola la funzionalità del fegato intorpidita da infiammazioni 
catarrali: delle vie biliari da rallentato’ circolo sanguigno. — La CLAUDIA si vende in tutta Italia. Cassa da 50 bottiglie, L. 12, 
resa sulla stazione di Anguillara Sabazia. — Ordinazioni e rimesse indirizzarle al proprietario della Sorgente: G. FORASTIERI, ROMA. 


+COM0+ 


TSI 


- BENDER & MARTINY - Milano 


LIZ SSL III ILL III 
inunniszanIIn Ivi VII senerRIe ni VInIntIANIAtviDavizR nima nin IOniAnIIAtivne n se btmerittri 


Torino 


Ecco i vantaggi che presenta 


LA VETTURELLA 


Più pratica di qualsiasi vettura automobile, meno cara, d'uso 
meno costoso, trionfatrice nelle escursioni e nelle passeggiate è la 


Vetturella PERF ECTA 


conmotore DION-BOUTON (cav. 21/,) e cambiamento di velocità 
o motore GAILLARDET (cav. 3) 


PERFECTA 


@ Esposizione Generale di Sport ® 
1899 - MONACO - 1899 


rin 


CIT TTTINICICICIZITT 


VW Y 


J0N3g - 00] 


Essa costituisce il vero 
Automobile Pratico, 
atto a compiere le più ri 
pide salite o conseguire 
velocità massime. Me- 
ravigliosamento sospesa, 
rapida, sicura, poco di- 
spendiosa, d’agevole uso 


a] 
SE 
= 
= 


L'unica MEDAGLIA D'ORO, fra numerosi concorrenti 


d'ogni parte del mondo, venne assegnata alla bicicletta 


“co 


CONCESSIONARI 


TORINO-MILANO 


MBIA,, 


senza catena 
& per meriti speciali di co- 
“ struzione d'una bicicletta 
4 senza catena, straordina- 
“ ria tanto per forma come 
“ per esecuzione. y 


(Dalle motivazioni del verdetto della Giuria). @ 
| 


e di facile manutenzione. 


0Ue]IN - 


7 
i 
É 
E 
i 
3 
i 
E; 


di A. 6, BARRIL 


SALATEA Stat 


rig. vaglia at F. Treves, 


| 


Lia @loria 


Tragedia în cinque atti di 


GABRIELE D' ANNUNZIO 


3. migliaio - QUATTRO LIRE: 


. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


distrugge la lanugine che nuoce al viso delle donne, senza alcun inconveniente per la pelle, anche la più dellcat 


, ed efficacia garantite. 50 anni di Successo. Per le braccia adoperare il PILIVORE.— DUSSER fn 
A 1, Rue J.-J. Rousseau, Parigi; (cusLLI» 
pià 


Firenze e Roma : all'Emporio Franco-Italiano, Finzi e Bian 


Sicurezza 


do TARIIAA pelli 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno XXVI. - N. 39. - 24 Settembre 1899, ITALIANA Centestmi Cinquanta il Numero. 


D Per tutti 


gli articoli e i disegni è riservata la proprietà letteraria ed artistica, secondo le leggi e i trattati internazionali. 


Fot, Ganzini. 


Fot, Treves. 


Milano. — IL Coxeresso DEL POMPIERI. — GLI ESERCIZII ALL'ARENA. 


194 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


Dio sia lodato! È graziato! è liberato! 

Si respira. È un incubo che si toglie da tutti i 
petti. Tutto il genere umano che aveva levato 
un urlo d’indignazione dopo la sentenza di Ren- 
nes, alza un grido di gioia al sentire che il po- 
vero capitano è libero, e può abbracciare la sua 
santa donna e i suoi figliuoli innocenti e ignari 
di tutto. 

Certamente la gioia sarebbe stata più grande 
se invece di far grazia si fosse fatta giustizia. 

Ma spesso gli atti di grazia sovrana non son 
altro che atti di giustizia in ritardo, riparazioni 
di errori o anche di colpe commesse da pezzi 
grossi che non si vuol toccare. In questo caso, 
più che mai, 2 

Il presidente Loubet ha riparato l'errore e la 
colpà dei tribunali militari. La necessità di que- 
sta pronta riparazione doveva riuscire evidente 
agli stessi francesi, — che nella grandissima mag- 
gioranza erano acciecati e quasi imbestialiti, — se 
il ministero ha arrischiato l’atto di grazia poco 
dopo la condanna, senza aspettare che fosse chie- 
sta, senza aspettare un’altra sentenza di un altro 
tribunal militare, com'era il Consiglio di Re- 
visione. 

Bisogna dire eziandio che la stessa sentenza 
di Rennes, così irragionevole, così spropositata, 
che a tutta prima indignò il mondo, e sollevò 
grida di ira e di vendetta fra i popoli più freddi, 
fra gli scrittori più scettici, contribuì molto a 
persuadere il popolo francese che Dreyfus è in- 
nocente. Due ufficiali lo avevan dichiarato inno- 
cente, a viso aperto, con nobile coraggio; — e 
i cinque che lo avevan dichiarato colpevole, ne 
sentivano tanta vergogna, tanto rimorso, o al- 
meno tanto dubbio, da accordare le circostanze 
attenuanti per un delitto che non ne comporta, 
per un uomo che se fosse stato veramente colpe- 
vole non avrebbe avuto.che delle aggravanti. La 
condanna era nelle parole; il senso della sentenza 
era assoluzione. 

Parve giunto il momento psicologico di far gra- 
zia, di liberare la vittima, di chiudere l’affaire. 

Ma è proprio chiuso? non lo è per la famiglia 
che ricercherà sempre una riparazione completa 
dell'onore; — non lo è per i giuristi nè per i so- 
cialisti che chiederanno sempre la punizione dei 
colpevoli gallonati; — non lo è per gli antisemiti 
che continueranno a sostenere imperturbabili, 
con Drumont, che la colpa di Dreyfus è “ evidente 
come la luce del sole! ,,, e con Meyer che la sen- 
tenza di Rennes è “la prima vittoria riportata 
dalla Francia sugli stranieri dopo il ’70!,,; — non 
lo è per gli storici nò per i psicologi che per andar 
di secoli vi troveranno argomento di ricerche, di 
studii, di riflessioni; — non lo è per i romanzieri 
e i drammaturghi per i quali sarà una miniera. 
Ma è chiuso per il gran pubblico, essendo finita 
la parte drammatica, essendo soddisfatto il sen- 
timento umano. 

M' interrompe una voce amica e sdegnosa: 
“ Secondo voi adunque il mondo si è battuto per 
un uomo anzichè per un'idea? per uno slancio 
esagerato di pietà anzichè per un bisogno im- 
perioso di giustizia? La crociata che ha nobili 
tata la missione della stampa diverrebbe, così 
una misera guerra personale, indegna d’ essere 
ricordata come una vittoria della libertà! 

Rispondo: subito. Il sentimento di giustizia è 
stato ed è sempre prevalente; ma come tutti gli 
altri sentimenti più imperiosi, — l’amore, il pa- 
triotismo, la stessa religione, — non riesce ad im- 
padronirsi dei popoli in masse e degl’ individui 
fano a uno, dai sovrani nei più eccelsi palazzi fino 
ai contadini nelle più umili capanne, — non riesce 
ad invaderne l’anima e il pensiero, ad assediarli di 
giorno e di notte, — se non quando il sentimento 
prende un nome propriò, ed: è accompagnato da 
avventure romanzesche, da peripezie drammati- 
che, da episodii commoventi. cristianesimo 
non esisterebbe senza la persona di Gesù Cristo 
e senza la tragedia del Golgota. Il patriotismo 
è stato compreso, anche dalle classi più umili, 
ha entusiastato, quando si chiamava Guglielmo 
Tell, Washington, Garibaldi. 

Il sentimento di giustizia s'è chiamato Dreyfus. 


»Hunyadi Janos” 
» L'ottimo fra i purganti. ‘* 


»Una delle prime necessità del ménage.” 
(Prof. Dott. Pierleone]Tommasoli, Palermo.) 


La strage degli Armeni era un delitto ‘ben 
più atroce e più grande. Il processo di Belgrado 
non pare architettato meno diabolicamente dal- 
l’ex-re Milano che l’altro dal gen. Mercier. Non 
capisco bene la complicata questione del Trans- 
vaal; ma c'è pure un senso di giustizia che si 
ribella all'atto della Grandissima Granbretagna 
che minaccia d’ingoiare la piccola repubblica. 

Tutto ciò politicamente è ben più grave; ma 
non basta a produrre un’ emozione universale 
come la produce un dramma personale. Il più 
nobile sentimento, per essere afferrato dalle masse 
èd afferrarle, ha bisogno d’essere sintetizzato da 
un nome proprio. } il simbolo. 

I francesi non hanno compreso questo sim- 
bolo, e perciò si meravigliavano e si irritavano 
— anche i più sensati — contro l'intrusione de- 
gli stranieri nei fatti di casa loro. Come avessero 
torto, gran torto, lo dimostra adesso un altro 
processo : anello che si è aperto lunedì all’ alta 
Corte di Giustizia per il complotto orleanista. 
Ecco un fatto interno della Francia. Ne chiac- 
chiereremo — fra noi uomini di mondo, fra noi 
pennaroli — ‘come di tutte le cose di questo 
mondo, ma senza passione, senza dar consigli, 
senza irritarci, — e senza che tutto il genere 
umano, fino alle infime classi, se ne occupi. Fate 
la monarchia o fate la repubblica, condannate i 
cospiratori od assolveteli, — ciò vi riguarda. Ma 
l’altro era un fatto universale, come la giustizia, 
come l'umanità. 

Non aspetteremo certo le sedute del Senato 
con lo stesso orgasmo che le 29 sedute di Ren- 
nes. Non seguiremo le vostre polemiche, con 
quell’ emozione che ci faceva ricercare ogni 
giorno, per due anni di seguito, gli articoli am- 
mirabili di un Clémenceau, di un Reinach, di un 
Cornely, che ancor negli ultimi giorni ci faceva 
palpitare alla lettera commovente di Olaretie, al- 
l’articolo fulminante di Zola. Non si aspetterà 
ansiosamente il giornale della sera per conoscere 
la seduta del mattino, Che giornate febbrili ab- 
biamo passate in tutto il mondo! I passeggeri 
che venivano dall’ America dopo otto giorni di 
traversata, tutti angosciati non dal mal di mare, 
ma dalla preoccupazione della sentenza, afferra 
vano il pilota per domandargli: e Dreyfus? e al 
sentir la risposta volavano i gridi di indigna- 
zione; — fra un mese o due nessuno di loro si in- 


teresserà della sorte di Déroulède. Il vetturale che 
soprag un. biroccio sgangherato mi conduceva 
per Una strada di montagna, all'indomani del 


memorabile 9/9/99, non faceva che bestemmiare 
contro i giudici di Dreyfus, e frustava il suo ron- 
zino chiamandolo Mercier! State certi; cari amici 
di Francia, ch’egli non era pagato dal Sindacato, 
e.che non si commoverà punto per la sorte di 
Buffet e neppure di Jules Guérin, — che s'è ar- 
reso mercoledì mattina senza farsi saltare, senza 
ammazzarsi, come avea promesso, ma dopo 37 
giorni di assedio! Quante operette, quante farse, 
quanti poemetti eroi‘comici porteranno per ti- 
tolo: il forte Chabrol! 

Questi son fatti vostri, politica vostra: quello 
era un fatto universale ed umano. 

Ciò spiega certe esagerazioni della prima ora: 
i meeting di Londra, le dimostrazioni di Fi- 
renze e di Budapest, le velleità di boicottare 
l’Esposizione. Ciò è svanito presto. In molte oc- 
casioni il popolo furibondo contro qualche pre- 
potenza francese si è sfogato in propositi di pic- 
cole vendette. Dopo Villafranca, dopo Mentana, 
dopo l'occupazione di Tunisi, dopo le caccie al- 
l'italiano, ho sentito gridare ed ho letto in gior- 
nali autorevoli, — forse l’ ho scritto anch'io —: 
non vogliamo più bere vini francesi! non più 
mode di Parigi! nè libri francesi! e abbasso le 
insegne francesi! Di tutte queste ire del primo 
momento non è rimasto che un segno a Torino; 
lo additavo ad un industriale che mi giurava di 
non voler esporre (ma esporrà !): è l'albergo della 
Bonne femme che in una sera di furor popolare 
dovette mutarsi in Buona fama! La barbara tra- 
duzione._era provvisoria; perciò è rimasta. 

Scusatemi questa divagazione comica, ch'è ben 
permessa ad un Corriere, e torno sul serio ad 
una conseguenza che si può prevedere del'af 
faire. È l'abolizione dei tribunali militari, che 
si chiede da tutte le parti dopo il bello esempio 
dato da quei due che hanno condannato un inno- 
cente e dal terzo che ha assolto uno scellerato, 
Per modestia, non parliamo dei nostri dell’anno 
passato. Non sono soltanto i socialisti o gli anti- 
militaristi professionali che chiedono l’abolizione. 
Uno spirito mite ed evangelico, Antonio Fogaz- 


zaro, in quello squarcio ammirabile di prosa che 
ha dedicato pur lui all’Affare chiede: “È ragio- 
nevole far giudicare l’accusato da giudici cui 
l'esprit de corps dispone fatalmente a priori pro 
o contro lui ? I tribunali militari devono essere 
mantenuti per le infrazioni alla legge penale 
quando si sono aboliti i tribunali ecclesiastici?,, 

Aboliteli pure; ma in quel giorno vi racco- 
mando di abolire un altro tribunale incompe- 
tente: i giurati. Non potete fidarvi del giudizio 
di sette ufficiali che hanno lo spirito di corpo 
e che non sanno nulla di diritto; — sta bene; — 
ma potete fidarvi di dodici droghieri o veteri- 
narj o fittabili che non ne sanno di più e che 
hanno la paura in corpo? Inoltre, non ho mai 
potuto capire perchè di una piccola condanna 
per un piccolo peccato ci sia appello, e per un 
gran delitto, per una condanna capitale, no. Con- 
tro i giurati come contro i giudici militari, c'è 
anche la terza enormità: essi dicono sì 0 no, 
senza darne nessun motivo. Voterò per l’aboli- 
zione dei tribunali militari in tempo di pace, 
ma acondizione che si aboliscano anche le Corti 
d'Assise, che per quanto inglesi sono pure me- 
dioevali. 


* 
I logici puri, e gli esteti che amano i gesti 
eroici, pretendono che Dreyfus e la sua fami- 
glia dovevano rifiutare la grazia, per non chie- 
dere che giustizia. Sono gli stessi logici, che 
mandano volentieri gli altri a farsi ammazzare. 
Lasciando da parte l'argomento pratico che non 
si può restare in carcere a dispetto del Re o del 
Presidente della Repubblica, — ci pare che Lucia 
Dreyfus, la santa-donna, i suoi bimbi, i parenti, 
hanno ben diritto di riavere il loro caro-è di 
curare i non troppi giorni che ancora rimangono 
a colui che fu lentamente e sottilmente avvele- 
nato dai suoi superiori, 
» Cicco e Cola. 


ww Augusto Scheurer-Kestner, il senatore che 
per primo coraggiosamente invocò la revisione del pr 
cesso Dreyfus, moriva in una città di bagni ai Pirenei 
lo stesso giorno 19 settembre in cui il ministero delibe- 
rava la grazia di Dreyfus. Egli era alsaziano; essendo nato 
‘a Mulhouse, la patria stessa di Dreyfus, l'11 febbraio 1833. 
Studiò chimica a Parigi, poì fu lungamente,in Alsazia ove 
diresse il grande stabilimento di prodotti chimici dello suo- 
cero suo, G. Kestner. Nel 1862 fu condannato per propa- 
ganda repubblicana. Dopo che la Germania invase l’Alsa- 
zia nel 1870, offrì i suoi servigi al governo della Difesa 
nazionale. In febbraio del 1871 gli elettori dell'Alto Reno 
lo mandarono a sedere nell'Assemblea nazionale. Votò con- 
tro i preliminari di pace che cedevano l’Alsazia alla Prus- 
sia e diede le sue dimissioni da deputato. 

Nelle elezioni complementari del a luglio fu eletto de- 
putato della Senna: sedette a Sinistra, fra i membri del- 
l'Unione repubblicana. Fu rieletto altre volte senza inter- 
ruzione: si mantenne sempre repubblicano fermo, convinto, 
nell'azione, nei discorsi, nei libri. Oltre che uomo politico 
era scienziato colto : scrisse opere interessanti e pregevoli. 

Eletto senatore conservò il suo spirito repubblicano : fu 
poi elevato alla carica di vice-presidente del Senato. Fu 
dei primi a iniziare la campagna' della revisione, mostrando 
le prove al generale Billot ed a Faure presidente della 
Repubblica, i quali, stolti non meno che colpevoli, nol 
vollero ascoltare. Con tutto ciò, egli tenne alta la fede 
sua e dei compagni di lotta malgrado gli ostacoli, le ama- 
rezze, le calunnie. Per questa sua resistenza, ebbe non po- 
chi dolori; non fu rieletto a vice-presidente del Senato 
per la sorda opposizione xlegli antidreyfusiani. 

Ma ciò non valse ad affievolire il calore di Scheurer- 
Kestner per la causa propugnata: alla Cassazione egli de- 
pose con energia per il trionfo della giustizia; ammalato, 
e quasi morente, durante il processo di Rennes scrisse al 
Consiglio di Guerra una nobile e fiera lettera in nome della 
verità e della giustizia sempre invocata e proseguita, 

mw Di uno scultore italiano che da vent'anni viveva a 
Berlìno e facendo fortuna, apprendiamo il nome, nel giorno 
della sua tragica morte. Si chiamava Luigi Valentini, 
ed era di Novara. La notte dal 17 al 18 fu trovato assas- 
sinato nella sua casa, che pur trovavasi in una delle vie 
principali della capitale germanica, la Wilhe]mstrasse, E 
la casa era svaligiata. La polizia promette rooo marchi a 
chi scopra i ladri ed assassini; ma non si sono ancora 
trovati. 

nuv Un altro scultore italiano di fama americana è 
morto tranquillamente a New-York, di 60 anni. Gio. Tur- 
rini, veronese, dopo aver fatto il suo dovere nel’66 con 
Garibaldi , esulò in America e vi fece fortuna. È sua la 
statua equestre di Bolivar che si ammira nel Parco Cen- 
trale di New-York; e suo un monumento di Garibaldi a 
Washington. Molti altri lavori fece per la repubblica del 
Venezuela, ma le difficoltà qui incontrate per farsi pagare 
lo accorarono in modo'da abbreviargli la vita. 

nuv Alcuni ci chiedono come andò a finire ìl ‘Processo 
intimo di cui ha parlato in modo sì interessante Dom, Giu- 
riati nel nostro N. 35. Rispondiamo che la Corte d'Appello 
di Palermo ha confermato la sentenza della prima istanza 
nel processo del Cannella e della Principessa Carini. 
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Sen. M. Carot, 
membro della Commissione d’ istruzione, 


L'ALTA CORTE DI GIUSTIZIA 


Il Senato francese convertito in Alta Corte di 


Giustizia per giudicare Déroulède, Jules Guerin , 


Buffet e gli altri accusati di attentato contro la si- 
curezza dello Stato — sono in tutto a2 — tenne la 
sua prima seduta a Parigi al palazzo del Lussem- 
burgo, lunedì scorso 18 settembre. Fu una seduta 


preparatoria în cui fu letta la requisitoria, Questa, 


appoggiandosi sopra numerosi documenti , lettere e 
telegrammi degli accusati al Duca d'Orléans, sta- 
bilisce che il complotto contro Ja Repubblica era 
stato molto chiaramente ordito per cambiare la forma 
dello Stato; e il complotto ebbe principio ed ese 
cuzione nelle numerose dimostrazioni che vi furon 


specialmente quelle dei terrazzieri, quelle d'Auteuîl 
ed altre: infine la resistenza di Guérin' îel forte 
di via Chabrol (che si è arreso Il 20 alle 4 ‘di mat- 
tina). 

Indi l'Alta Corte a porte chiuse approvò con 234 
voti contro 3a il rinvio della requisitoria del P. 


curatore generale alla Commissione istruttoria, e de- 
liberò che gli imputati sieno assistiti anche durante 
l'istruttoria dai "difensori. Aggiornò quindi l’ esame 
della questione di competenza dopo la chiusura del- 
l'istruttoria, che Ja' Commissione comincerà subito. 


Sen. M, BfrExGER, 
presidente della Commissione d'istruzione dell'Alta Corte, 


Sen. A. FALLIÈRES, 
presidente del Senato © presidente dell'Alta Corte. 


Sen. ALsert SorkL, dell'Acc. di Francia, 


segret. gen. del Senato, cancelliere in capo dell'Alta Corte 


Risposero all'appello nominale a70 senatori. — Dia- 
mo i ritratti dei giudici che formano la Commissione 
d’istruttoria. Tra essi risalta Armando Falliéres, 
presidente del Senato e quindi della Corte, Egli è 
nato a Mézin, nel mezzodì della Francia, Ha soli 58 


anni, e ben 3o di vita parlamentare. Fu più volte 


ministro, ed è molto apprezzato per la sua integrità 


e la sua dottrina, accompagnate da una grande ama- 


ilità e da una bella presenza 


Additiamo ancora il se 


pre Bérenger, cele 


bre per la legge che porta il suo nome, ln quale 


pendere l'esecuzione della 


permette ai giudici di so 
sentenza per i giovani delinquenti ; solo în caso di 
recidiva essa viene applicata. Il Bérenger ha pur 


fondato una società per combattore la licenza delle 


strade e le pubblicazioni malsane che possono c 


rompere la gioventù. In fine eg in Senato un 


memorabile discorso‘ contro la legge che toglieva 
alla Cassazione sezione penale il potere di senten- 
ziare nell'affare Dreyfus per darlo alle sezioni riu- 
nite. 

Alberto Sorel è uno storico eminente della Ri- 


voluzione dell’89 sotto l'aspetto” diplomatico e della 


era del ‘70; e uno dei 40 dell'Accademia. Entrò 


nella Lega dei Patr 


i, ma 


iscì ai primi eccessi 


dopo il suicidio di Henry. 


Sen. M. DEMOLE, 


Vicepresid. del Senato, presid. supplente dell'Alta Corte. 


Sen. DusoLIER, 
membro della Commissione d'istruzione. 


A. BERNARD, 
procuratore generale presso l'Alta Chrte, 


i 


nà 
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ONGRESSO -DEI' POMPIERI. — Gui RCIZII ALL'ARENA (fotografia Treves). 
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L'inaugurazione del Rifugio 
“Torino, 
sul collo del Gigante 


{m, 3368). 


La sezione torinese 
del Club Alpino Italia 
no ha voluto inaugu- 
rare il nuovo Rifugi 
Torino sul colle del Gi- 
gante sulla catena del 
Monte Bianco e nel va- 
lico più battuto tra 
Courmayeur è Chamo- 
nix, in modo degno di 
quel gigante dei monti. 
Da tempo era stato di- 
ramato il programma 
delle feste le quali do- 
vevano cominciare il 26 
agosto e durare sino al 
1.° settembre ; tutto un 
programma di gite nel- 
le quali il Monte Bian- 
co doveva essere mo- 
strato da ogni lato e in 
tutti i suoi aspetti ai 


Inaugurazione del Rifugio “Torino, sul Colle 


di una diecina d’ore di 
marcia per presentare 
ai fedeli adoratori tut- 
to il lato sinistro del 
grande gruppo del Mon- 
te Biarico per chi lo 
gnarda di fronte da 
Courmayeur. La pas- 
seggiata per il colle 
Fortin (2730 m.) e il 
ghiacciaio di Chaven- 
nes fino al Piccolo San 
Bernardo, dove l'abate 
Chanoux, il vecchio so- 
vraintendente dell’ O- 
spizio, fece agli alpini- 
sti un'accoglienza de- 
gna del suo noto buon 
cuore. Nel pomeriggio, 
în vettura, la più bella 
esplicazione dell’ alpi- 
nismo , ritornammo a 
Courmayeur. 

Il giorno dopo, do- 
menica 27 agosto, gran 
pranzo al Grand {otel 
Royal, al quale, non 
mancò un solo alpini- 
sta; anzi, l’ alpinismo 
ebbe per aggregati ze- 


Cordata in discesa a Chamonix dal Colle del 


Strada pel Colle del Gigante, 


del Gigante. 


inte (fotografie comunicateci dal signor G. Saragat). 


suoi fedeli sacerdoti in 
alpinismo. 

Costoro accorsero in 
numero di qualche cen- 
tinajo dalle varie Se- 
zioni perchè l'occasione 
non poteva essere più 
bella per visitare la val- 
le d'Aosta, e Courma- 
yeur, capitale italiana 
dell'alpinismo, e di lì 
seguire l’ ampio pro- 
gramma di presenta- 
zione del gran Monte. 

Courmayeur era tut- 
ta in feste, Le signore 
villeggianti fecero ar 
‘(e di vergogna i 
nostri scarponi di mon- 
tagna, mettendo in mo- 
stra le più eleganti toe- 
lette degne di miglior 
ambiente; © il Comune 
ci onorò nientemeno 
che di un arco trion- 
fale di frasche con la 
scritta: W. les Alpi- 
nistes. 

Il giorno 28 agosto 
vi fu una passeggiata 


del Gigante. 


lantissimi tutti i vil 
leggianti del paese. 

I 28 agosto, festa 
inaugurale del Rifugio. 
Non uno solo dei muli 
del paese potè scam- 
pare quel giorno all'in- 
cetta alpinistica, per- 
chè è risaputo che l’al- 
pinismo comincia dove 
il mulo finisce. Alla pri- 
me ore del mattino una 
trentinà di muli coi re- 
lativi alpinisti sì av- 
viavano per il Colle del 
Gigante, preceduti'e se- 
guiti da altri alpinisti 
della fanteria, in tutto 
un centinajo. Il bel ses- 
so era rappresentato, @ 
degnamente, da parec- 
chie signorine. Le de- 
scrizioni dell'alta mon- 
tagna si rassomigliano 
tutte ; guglie aguzze di 
roccie striate di bianco 
e giù nel fondo, ghiac- 
ciai che paiono terrenti 
gelati in un istante, 
rotti qua e là, frasta- 
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gliati e macchiati dal nero dei massi precipitati 
dalle coste a picco laterali. 

Più lontano altre guglie aguzze, e verso il 
piano l’abisso, in fondo al quale e sotto un velo 
di nebbia si vedono, quando si vedono, paesi e 
striscie argentee di torrenti. 

Da qualunque punto e per qualunque monta- 
gna la descrizione può servir 

Valga dunque anche per il Monte Bianco e 
tiriamo avanti. 

Giunti alle porte del Gigante, un modo come 
un altro d’indicare una caminiera di roccie, si 
dà l’addio ai muli e si prosegue a piedi, e dopo 
tre ore di arrampicamento per una scala vera- 
mente per giganti, si è al nuovo rifugio Torino. 

* 

Più che un rifugio, nel senso primitivo della 
parola, quando per rifugi s' intendevano certi 
bugigattoli di legno dove si stava appena ran- 
picchiati con la guida e il portatore, esso è un al- 
berguccio di otto camere, in quattro delle quali 
vi sono i letti, quattro per ogni camera, con le 
molle elastiche e tali da consentire veramente il 
riposo, cosa non consentita dai tavolati negli an- 
tichi rifugi. In un altro piano, sotto il tetto, è il 
dormitorio per le guide, il che consente la sepa- 
razione dagli odori e dai russamenti di questa 
brava gente che ha odori e russamenti-speciali. 

A cura della sezione di Torino, vi è un guar- 
diano il quale, coadiuvato dalla famiglia, fa ser- 
vizio d’albergo, regolato da una speciale tariffa, 
e i prezzi non sono cari. 

Il rifugio sorge all'altezza di 3365 metri in una 


sinuosità di roccie che lo riparano dall’ impeto 
dei venti, al disotto di una cinquantina di metri 
dalla sommità del colle, dove sorge tuttora l’an- 
tico rifugio, quello in cui Margherita di Savoja 
passò la notte dal 16 al 17 agosto del 1888, come 
ricorda una lapide commemorativa perchè sor- 
presa da violenta bufera. c 


* 

La funzione inaugurale fu solenne, e il bat- 
tesimo fu dato al rifugio per mano della gentile 
signorina Bona che ruppe contro il muro una 
bottiglia di Champagne, che voglio sperare fosse 
cattivo, perchè se buono sarebbe stato un pec- 
cato sciuparlo. 

Seguirono i discorsi del cav. Gonnella per la 
sezione di Torino e del cav. Cederna per la Sede 
Centrale, ed ai discorsi seguì una lauta cola- 
zione offerta dalla sezione di Torino. 


* 

Qui finisce la festa inaugurale, ma non il pro- 
gramma delle escursioni, e un centinaio di vo- 
lenterosi, divisi in varie cordate, valicato il colle, 
discesero per il. Mer de Glace a Chamonix. Di 
là, in diverse comitive e con diversi programmi, 
per diversi valichi del Monte Bianco, rientrarono 
in Italia. La comitiva principale, partita il 28 
dal Colle, dopo un lungo pellegrinaggio su per 
ghiacciai, giunse al San Bernardo il 81, ed il 
1° settembre ad Aosta, in tale stato di piena 
soddisfazione di ghiacciai, da rifiutare persino il 
ghiaccio a tavola, per quanto il vino avesse bi- 
sogno di essere rinfrescato. 

G. SARAGAT. 


L'INCUBO, novella di ENRICO CASTELNUOVO. 


To, io ho fatto questo? Io, che, pur non preten- 
dendo d’ essere un santo, ho creduto in buona 
fede di meritar la riputazione di galantuomo? 
To che sono sempre stato alieno dalle violenze, 
che ho pregiato sopra ogni virtù quella del com- 
patire e del perdonare ?... Io ho commesso un 
delitto?... Io ho ucciso un mio simile? Ma è pos- 
sibile? Ma è possibile? 

Come dubitarne?... Se la cosa è successa poco 
fa?... Se nelle mie orecchie suona ancora il ge- 
mito, l’ultimo gemito della mia vittima? Se le 
mie mani sentono ancora lo spasimo che le ha 
contratte in una stretta mortale? Se i miei oc- 
chi vedono ancora le convulsioni estreme d’unì 
corpo da cui fugge la vita? 

In questo momento nessuno sa nulla, nessuno 
sospetta... A giorno fatto tutti sapranno, tutti 
sospetteranno di me... La signora inglese del 
numero 5 sarà la prima a dire: — L'assassino 
non può esser che lui. — Perchè non fuggo? 
Che forza m’inchioda qui, in questo letto? 

Ricordo. Arrivavo ieri a Milano, alle 3, salivo 
nell’omnibus del mio solito albergo. Un signore 
francese, con un nastrino rosso alla bottoniera, 
salì con me»... Chi era?... Lo ignoravo, lo ignoro 
anche adesso... Domani quel nome correrà su 
tutte le bocche.... insieme al mio. 

Era un uomo maturo, forse d'una sessantina 
d’anni; piccolo, magro, senza barba, coi capelli 
bianchi. Mi era antipatico, e dal modo in cui 
egli mi squadrava capii ch'ero antipatico a lui. 

Ci alloggiarono tutti e due al primo piano, in 
due camere vicine, il 10 e l' 11. L'albergo era 
quasi vuoto; credo che, oltre alle nostre, un’u- 
nica camera sia occupata in questo riparto, il 
numero 5. 

Ritrovai il forestiero verso le 8 in sala da 
pranzo. Egli era solo, seduto a un piccolo tavo- 
lino, sfogliava un giornale illustrato. Io perlu- 
strai con lo sguardo la sala deserta cercando un 
posto lontano, ma il cameriere mi additò un ta- 
volino dirimpetto, e una sua occhiata eloquente 
pareva dirmi: — Non vede che qui è apparec- 
chiato? Non vede che qui è illuminato ? Vuol 
che accendiamo tutte le lampade per due com- 
mensali ? 

Sedetti, benchè riluttante, al posto che mera 
assegnato. Avevo anch'io il mio brayo giornale, 
il Figaro, comperato appena nell’edicola presso 


Henneberg-Seta 


la sola 


(piroa 240 qualità e 


G. Henneberg, Fabbriche di Seta (hm. I. eR), Zurigo, 


la Galleria e lo spiegai davanti a me. Il Francese 
lo sbirciò con una smorfia e aprì il suo in modo 
ch'io potessi leggerne il titolo: Le Petit Journal. 

Ci guardammo in cagnesco, ci sentimmo ne- 
mici come le due gazzette che nell’attuale mo- 
mento psicologico della Francia rappresentano 
due tendenze affatto contrarie. 

Il cameriere ci serviva lo stesso pranzo a 
prezzo fisso; però il Francese era già al dolce e 
alle frutta quand’io ero all’arrosto, ed io sperai, 
prima di finire, d’esser liberato d’una presenza 
che m'era uggiosa. Ma colui non s'affrettava ad 
andarsene; dopo le frutta ordinò il cognac e il 
caffè, e intanto voltava e rivoltava il giornale 
mettendo in mostra con ostentazione una vi- 
gnetta a colori con la scritta: Dreyfus devant le 
Conseil de guerre de Rennes. 

A un tratto egli ruppe il silenzio e con aria 
convinta e soddisfatta lasciò cader questa frase: 

— Il sera condamné. 

Mi scossi come a una provocazione. E invero 
avevo il diritto di giudicarla tale, venendo da 
parte di persona che non conoscevo e che evi- 
dentemente non intavolava il discorso meco se 
non per dirmi una cosa sgradevole. 

E risposi tosto in francese: — Sarà una nuova 
infamia. 

— Un’infamia sarebbe l’ assoluzione, — egli 
ribattò. 

E io di rimando: — Assolto egli è già, mo- 
ralmente, dalla vostra Corte di Cassazione... 
dalla coscienza di tutto il mondo. 

Il signore decorato (devo pure indicarlo così) 
posò la chicchera del caffè sul vassoio e sog- 
giunse con freddo sarcasmo: — La Corte di Cas- 
sazione!... Ces grédins!... Il solo galantuomo che 
c'era s'è dimesso clamorosamente... La Corte di 
Cassazione!... Lo sapete meglio di me ch'è stata 
comperata dal Sindacato. 

— Non avevo'in così basso concetto i vostri 
magistrati, — io replicai. — E anche la co- 
scienza pubblica — chiesi — è stata comperata 
dal Sindacato? 

— In gran parte, signore, in gran parte.... Vi 
saranno degli illusi, vi saranno degli uomini di 


- buona fede, non lo escludo, ma la maggioranza è 


venduta... Cento milioni sono stati spesi dal Sin- 
dacato... Lo ha detto Freycinet. 

Il interlocutore versò nel resto del caffè 
il resto del cognac, e si fregò le mani contento 
della sua affermazione ricisa. 

Io resistetti alla tentazione di gettargli in fac- 
cia upa pesca che stavo mondando, e notai con 
molta. calma: — Veramente Freycinet a Rennes 
ha dichiarato di non aver detto nulla... A ogni 
modo, la cifra che gli avevano messa in bocca 
era assai minore: 35 milioni. 

— Sono 100 milioni, signore... Lo so di po- 


sitivo.... E perchè dovrebbero essere 35? Non sa- 
rebbero bastati per la grande opera di corru- 


zione. 

Colsi la palla al balzo. — Ebbene, non sareb- 
bero bastati nemmeno 100. Se la metà soltanto 
di quelli che in Europa proclamano l'innocenza 
di Dreyfus avesse messo a prezzo la sua opi- 
nione, 100 milioni non sarebbero stati sufficienti 
a pagarli. 

Il mio contraddittore si rassegnò a levar dal 
numero degli stipendiati anche quelli che parlano 
e agiscono in odio alla Francia ed esulterebbero 
a vederla umiliata, in preda ai sans patrie, & 
l’or juif. 

Io scattai. — Mi permettete di dirvi, o signore, 
chi sia che vuol male e fa del male alla Fran- 
cia?.. Sono quei vostri ufficiali che per la loro 
caparbietà hanno mutato in un delitto ciò che 
non era forse alle origini se non un errore, sono 
quegli uomini politici che hanno creduto di po- 
ter costringere entro le frontiere d'uno Stato 
una questione d’umanità; sono quei giornalisti 
che tentano di far rivivere il Medio Evo ai dì 
nostri e predicano gli odii di religione e di razza, 
e gettano il fango sugli uomini più illustri e 
più immacolati del vostro paese... La Francia, 
signore! Ma noi l’amiamo, la Francia, nel fiore 
de’ suoi cittadini, l’amiamo in tutti coloro, e ci 
sono anche delle nobili figure di soldati fra que- 
sti, che rinunziano alla loro quiete, che sacri 
ficano il loro avvenire per opporsi al trionfo del- 
l’iniquità. 

Mi pareva di essere eloquente, per quanto l’e- 
loquenza sia conciliabile con l’uso d’una lingua 
che non è la propria, ma la mia arririga non 
servì che ad irritare di più il lettore del Petit 
Journal. 

— Cosicchò — egli esclamò rosso in viso come 
una ciliegia — voi non amate che i nostri peg- 
giori nemici, » 

— Eppure sono anch'essi Francesi — diss’ io. 

— Francesi? Essi? — replicò il furibondo an- 
tidreyfusiano. — Noi li rinneghiamo.... Sono essi 
che hanno sollevato, che hanno invocato l’inter- 
vento dello straniero nelle cose nostre... 

— Ma, caro signore, — io ripresi, — l’ansietà 
con cui il mondo civile segue le fasi di questo 
dramma pietoso e terribile è un titolo di gloria 
pel tempo in cui viviamo. Sì, questa fine di se- 
colo lacerata da tante discordie, piena di tante 
minaccie, si riabilita innanzi ai suoi giudici mo- 
strandosi capace di appassionarsi per un’ idea... 
Mai era stata data una simile prova della soli» 
darietà umana.... Un ufficiale oscuro, a cui man- 
cano forsele qualità esteriori che inspirano pronta 
la simpatia, assurge d’un tratto all'altezza d'un 
simbolo solo perchè lo si crede una vittima. Egli 
è il perseguitato, è l’oppresso; egli è il debole 
su cui si grava la ,mano e a cui si tendon le 
insidie; ed ecco che da ogni punto del globo su 
lui s'appuntano gli sguardi, a lui si volgono i 
pensieri di quanti sentono che al disopra delle 
divisioni etniche, religiose, sociali, politiché, al 
disopra di tutto c'è la giustizia. 

— Enfin c'est trop — proruppe il francese get- 
tando via il sigaro che aveva acceso un minuto 
prima. E soggiunse, aprendo una parentesi: — 
Vous avez des cigares détestables. 

Non volli îinasprir maggiormente i nostri rap- 
porti con una smentita, e dissi soltanto: — Non 
fumo... Però forse atvrete ragione. 

Egli ripeto: — Enfin c'est trop.... Credete che 
non si ami la giustizia in Francia?... E non è 


Ia été justement et légale- 
». Un ministro della guerra lo 
Camera. 

— È stata una menzogna. 

— Altri quattro ministri lo hanno confermato. 

— Peggio per loro. 

— Ei generali? 

— Sono stati essi i veri artefici di questa ca- 
bala infame... Non negherete le alterazioni di 
documenti, i falsi.... il falso Henry, per esempio... 

— Un ewcès de patriotisme. 

— Voi scusate tutti per accusare uno solo. 

— Le traître, le juif. 

— E Esterhany ? 

— 0h non è uno Stinco di santo.... Ma non è 
un traditore. 

— Se confessa di aver scritto lui il bordereaw! 


BS Recandovia Roma non mancate di visitare la 
GALLERIA SANGIORGI, Palazzo Borghese, 
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— Sì, verso un compenso di seicentomila lire. 
— Chi gliele ha date? 
"i 2h, Le syndicat. 

Le botte e le risposte si succedevano brevi, 
rapide, secche, come colpi di spade inerociate, 
e il rumor della disputa finì con l’attirar sulla 
soglia il direttore dell'albergo. A un cenno di 
lui il cameriere levò in silenzio dai nostri ta- 
volini i piatti, le posate, i bicchieri ; indi spense 
a una a una le lampade Edison lasciandone ae- 
case due sole. 

Questi savi provvedimenti sortirono l’ effetto 
desiderato, perchè quando fummo quasi all'oscuro 
il mio avversario si alzò con piglio brusco e mi 
piantò borbottando: — Nous ne pourrons jamais 
nous entendre. 

_ Jamais, — gli gridai dietro. 

Dopo un minuto mi alzaî anch'io e uscii per pren- 
dere una boccata d’aria. Una signora di mezza 
età, lunga e sottile come un ombrello chiuso, en- 
trava in quel momento con la testa bassa, e mi 
urtò prima ch'io fossi in tempo di scansarmi. 

— Pardon, Monsieur — ella disse con un pro- 
nunciatissimo accento inglese. 

Feci una lu passeggiata per smaltire la 
bile suscitata in me dalla cocciutaggine di quel 
signore, e, più che dalla sua SNAERIne, dalla 
gioja perversa con cui tI iva la nuova 
condanna di un fo Mio di pietà se 
pur fosse colpevole. E pensavo che la caratte- 
ristica degli accusatori di Dreyfus è l'odio e il 
livore, quel livore e quell’odio che, in pubblica 
udienza, spremevano ignobili lacrime dagli oc- 
chi d’un generale... Non sono uomini, io dice- 
vo, sono belve costoro che piangono al solo dub- 
bio di non poter dilaniare la loro preda... Que- 
sto io dicevo,... jersera ! 

Tornai all’ albergo sulla mezzanotte, e, fattami 
darla chiave dal portiere assonnato, infilai la scala. 

Qualcheduno mi precedeva, CELIO che 
saliva già la branca Sla sporse la testa fuori 
dalla ringhiera. Era il signore decorato. Punto 
desideroso di trovarmi con lui, rallentai il passo; 
lo rallentò anch’ egli, pur procedendo nel suo 
cammino. Nel corridojo, ove non apparve anima 
viva nonostante lo squillo del campanello alet- 
trico e ove una lampada Edison diffondeva una 
luce discreta, camminavamo, il Francese ed io, 
a forse dieci passi di distanza. Egli entrò nella 
sua camera (certo vi entrò e accese il lume) ma 
subito dopo riaperse l’uscio per levarne la chia- 
ve e mentre io mettevo la mia nella serratura 
mi fissò con un risolino sardonico e ripetè, scan- 
dendo le sillabe, la sua frase favorita: — Il se- 
ra con-dam-né. 

«La disputa troncata in sala da pranzo rico- 
minciò qui più acre, più fiera; parlavamo a 
voce bassa, concitata, schizzando veleno dagli 
occhi. Im quel mezzo l’uscio del numero 5 girò 
timidamente sui cardini, un’allampanata figura 
di donna in vestaglia bianca e ricciolini di carta 
si affacciò sulla soglia, parve esitare; poi, con 
l’atto di chi s’appiglia a una risoluzione estrema, 
si slanciò innanzi precipitosa, ci passò rasente 
come una freccia, e si perdette nelle profondità 
del corridojo. — Pardon, Messieurs — la udim- 
mo biascicare coi denti stretti. 

Io la riconobbi. Era l'Inglese che avevo incon- 
trata alla porta dell'albergo. È 

Intanto la nostra discussione degenerava in 
contesa. Esauriti gli argomenti buoni e cattivi, 
eravamo venuti alle impertinenze; le parole mor- 
daci volavano; i gesti diventavano minacciosi. 
Il mio avversario levò la mano per colpirmi al 
viso, io gli trattenni il braccio 6 lo spinsi verso 
la sua camera; egli insinuò una delle sue gambe 
fra Je mie e cercò di rovesciarmi; divincolan- 
doci, urtammo sull’ uscio ch'era semplicemente 
rabbattuto e cedette sotto il nostro peso, e ci 
trovammo tutti e due per terra, nello spa- 
zio tra il cassettone ed il letto. Rialzatici a un 
tempo ci guardammo biechi, in una di quelle 
brevi tregue che preludono a offese maggiori. 
D'improvviso il Francese afferrò un revolver 
posato sul tavolino e fece per puntarlo su me; 
io reso audace dall’imminenza del pericolo gli fui 
addosso d’un salto, lo presi alla gola e strinsi 
con quanta forza avevo. Il revolver gli scivolò 
dalla mano, egli cadde riverso sul letto; i suoi 
occhi lamj iavano d’ odio, le sue membra si 
dibattevano. A un tratto gli uscì dal petto un 
gemito fioco e lungo; gli si calò un velo sulle 
perni iio0o Spe o_ rr rr 
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pupille; il suo corpo s'irrigidì. Quand’io allen- 
tai la stretta era troppo tardi; non avevo di- 
nanzi a me che un cadavere, 

Che feci allora? Qui le mie idee si confondono, 
le mie reminiscenze si offuscano. Non c'è dub- 
bio, sono uscito dalla camera, la sua camera, 
ove avevo commesso un omicidio:.. mi rivedo 
nel corridojo, rivedo la signora inglese in ve- 
staglia e ricciolini che passa, più calma, in di- 
rezione opposta a quella di prima, e mi sfiora 
il gomito, e mormora il suo inevitabile: Par- 
don, Monsieur, e senza badare al mio aspetto 
turbato si avvia tranquillamente al numero 5... 

io?... Come sono potuto rientrar nella ca- 
mera mia, 0 spogliarmi, e mettermi a letto ?... 
Perchè sono a letto, quest'è positivo... benchè 
il pù piccolo. movimento mi sia impedito, ben- 
chè un peso intollerabile mi gravi sulle spalle, 
sulle braccia, sulle gambe, sul ventre. ta 
sempre il problema: Come mi son potuto cori 
care ?... Speravo, con una sottile parete che mi 
divideva dalla mia vittima, di trovare il riposo 
e l'oblio? O speravo, con l’affettata indifferenza, 
di stornar da me l’orribile imputazione?... Così 
vile e malvagio son divenuto ad un punto da 
non intendere che il delitto è peggio della ver- 
gogna e dell’espiazione, e che non sarei meno 


restatemi!... Ma l'ho ucciso veramente?... E s'e- 
gli non fosse morto com’io credevo ?... Se respi- 
rasse ancora?... Se i pronti soccorsi bastassero a 
salvarlo?... E non mi scuoto, e non urlo, e non 
suono 2... E no i minuti, e passano le ore, @ 
già da uno spiraglio delle imposte accostate mi 
pur che penetri nella stanza un tenuo filo di luce, 

Dunque è giorno, dunque fra poco verranno,... 
Ecco, vengono, vengono... Sento uno stropiccio 
di piedi, sento un bisbiglio di voci.... sento girar 
la maniglia dell'uscio.... Ah, come batte il mio 
povero cuore!... Soffoco, soffoco... Chi è? 

Con l'energia della disperazione impongo la 
mia volontà ai nervi paralizzati, e simile al pri. 
gioniero che spezza le sue catene mi libero, mi 
sciolgo dall'incubo doloroso; balzo a sedere, agito 
le braccia, sollevo a forza lo palpebre. i 

Un immenso stupore m' invade, 1 

Anzichè un delegato di questura, mi vedo di- 
nanzi una donna he; inquieta, m'interroga con 
lo sguardo. È la mia cameriera. 

Tuttavia, non ancora desto completamente, io 
rinnovo la domanda: — Chi è ? 

— Sono io — ella risponde. — Prendo i vestiti. 

E soggiunge: — Scusi, non ista bene? 

— Sto benissimo — io balbetto, mentre a poco 
a poco riacquisto la coscienza della realtà e i miei 
occhi attoniti si posano sulle pareti, sulle tende, 
sui mobili, sui vari oggetti noti e domestici 
sparsi d' intorno: fra questi, ultima lettura della 
sera, il numero d’un giornale che parla a lungo 
del processo Dreyfus, la gran ti dia del secolo. 

Del resto, ho sognato, Non fui a Milano, nom'ebbi 
discussioni violente con nessun Francese, non ho, 
grazie al cielo, strozzato nessuno, non ho incon» 
trato nei corridoi d’un albergo nessuna mistress 
o miss in vestaglia bianca e ricciolini di carta. 

Ma neanche mi accadde mai di sognare con 
tanta apparenza di verità e di consrvare più vivo 
e più nitide nella mente le immagini e le im- 
pressioni del sogno. 

Exrico CASTELNUOVO. 


IL CONGRESSO DEI POMPIERI A MILANO 
e lo spettacolo all'Arena. 


Che bel numero unico si potrebbe scrivere pei pom- 
pieri 1... Il loro organamento preciso, le loro manovre sba- 
lorditoje su scale altissime, in caserma; le loro corse ver- 
tiginose su fragorosi carri tirati da focosi cavalli, i qual 
nelle stalle, stanno sempre colle orecchie diritte e sbal- 
zano, nitriscono, accennano a fuggire appena odono un 
segnale di campanello elettrico sia pure un falso allarme 
0 un innocente chiamata ; gli episodii che toccano ai pom- 
pieri durante gli incendii entrando d' improvviso magari 
dalle finestre, come diavoli, nelle stanze da letto durante 
dolci misteri; la lotta che i pompieri autentici devono 
più volte sostenere coi pompieri improvvisati, coi pom- 
pieri dilettanti, pacifici , che delle salite sui muri, delle 
scalate ai balconi e del maneggio affacchinante dellè pompe 
fanno una specie di sport furibondo ; e tante volte. non 
bastano.nemmeno i carabinieri a tenerli a dovere... tutto 
quel mondo di sveltissimi figli del fuoco, che sognano 
soltanto il fuoco per gli avanzamenti, per le medaglie al 
valore, — valore che sanno spiegare arditamente sprez- 


Zalido: riposo, frodi Rao it — tub ciò 
meriterebbe una penna di emi ittore ; senza par- 
lare poi del macchinario, dell’armameni 
tre cose tecniche, che formano un complesso Interessan- 
tissimo ignorato dai più. 

Una classe così benemerita — a Milano specialmente 
dove il servizio è prontissimo, fulmineo — meritava il 
suo congresso e le sue feste. 

Nella mattina del ra corr. il Ridotto del teatro alla 
Scala presentava un aspetto veramente teatrale, con tutte 
quelle diverse uniformi di pompieri venuti d'ogni parte ; 
uniformi smaglianti d'oro , foggiate în generale sulle di- 
vise adottate dall' ufficialità de!le armi scelte del nostro 
esercito, Sedeva al tavolo presidenziale il prefetto conte 
Municchi, che sciolse un inno ai pompieri, Il cav, Goldoni 
(un ex ufficiale dell'esercito) comandante dei pompieri di 
Milano, dovette assumere la presidenza del congresso, sol- 
lecitato dal generale Menotti Garibaldi e dall'on. Colombo, 
i quali declinarono l'incarico per ragioni indipendenti 
dalla loro volontà, Il prefetto disse, fra altro, che ben 
presto sostituirà i vecchi regolamenti sulla sicurezza dei 
teatri, specialmente della Scala, e che quindi i consigli 
del Congresso sarebbero. tornati all'uopo precisi , e con- 
cluse con un evviva ispirato, * Voi — esclamb — vigili 
del fuoco che accorrete lì dove infuria In catastrofe, man- 
date con me un evviva ad un grande, che sì affretta, come 
ansioso, trepidante fra Je sciagure, fra i pericoli, al 
primo vigile d’Italia, al nostro Re! Viva il Ret, E ac- 
clamazioni entuslastiche salutarono queste parole. 


* 

Nel pomeriggio, cominciarono i lavori del congresso, 
che si protrassero sino al 17 corr, Si trattò di stringere 
un sodalizio fra i pompieri; si visitò in via Ansperto le 
caserma dei pompieri di Milano; e nelle scuole comunali 
della vicina via Luini s'inaugurò una esposizione... come 
dire? pompieresca, Il cortile ombreggiato da folti alberi, 
® abbellito da molte piante decorative e fiori, era degna 
sede della mostra che constava, fra altro, di tro! l'uno 
radunava tutti gli attrezzi moderni adattati per la di- 
fesa contro gl'infortuni elettrici; un altro rappresentava una 
vasta collezione di altri attrezzi adottati dal 18rr fino ai 
nostri tempi. Notevoli lo famose bocche d' incendio, che 
figurano al teatro alla Scala, ideate dal comandante Gol- 
doni. Una delle parti senza dubbio più importanti della 
mostra era la sala medica, dove, per cura del medico dottor 
lfi, stavano esposti disegni anatomici per la istruzione 
elementare dei pompieri, bende, farmachì.... che gli stessi 
pompieri possono usare in caso d'urgenti bisogni. Le mo- 
stre dei pompieri di Bologna, Roma, Napoli, Venezia, 
Ferrara e Forlì presentano, nella collezione di fotografie, 
un interesse che non può sfuggire a nessuno, 

Seguirono gite a Como, per visitare l' Esposizione di 
seteria e d'elettrotecnica risorta dalle ceneri; gite a Bel- 
lagio; e di là, gita a Bellano, per assistere alle regate. 

* 


Ma il divertimento più vivo pei pompieri stessi e so- 
pratutto per gli spettatori fu domenica mattina all'Arena. 
ll vasto recinto, eretto da Napoleone I, presentava una 
$cena, che non sì era più vista dal 1881, l'anno dell' 
sposizione, in cui i bravi pompieri di Milano, in mancanza 
d'altri divertimenti che la commissione ad hoc non aveva 
saputo evocare, diedero pubblico spettacolo di sè nella 
stessa Arena con esercizi ammirabili di ginnastica. Vi 
eran non meno di 3o ooo spettatori : le autorità e gl'in- 

ù ragguardevoli, fra' quali molti ufficiali dell’eser- 
cito sul Pulvinare; gli altri invitati, fra’ quali gli atunni 
dell’Orfanotrofio sul verdi spalti, Più di 450 pompieri en- 
trarono nell’ Arena in un fantastico corteo: precede la 
squadra ciclistica dei pompieri di Milano; preceduti dalla 
fanfara, seguono i pompieri milanesi a piedi colla ban- 
diera del corpo; la lunga schiera dei pompieri congres- 
sisti; le squadre di Venezia, Modena, Torino, Gallarate, 
Ferrara, Valmadrera, Brescia, Genova, e via via, accom- 
pagnati dalle bande musicali di stabilimenti industriali di 
Milano e da pompieri minuscoli: gli allievi. Chiudono 
dodici carri: macchine a vapore, scale, funi, Una falange 
dagli elmi scintillanti, dalle divise svariate e pittoresche. 
Gli applausi non si descrivono, Gli esercizi, che, salutati 
pure da applausi vivissimi, i pompieri eseguirono nel- 
l'Arena, furono salite e discese alle funi; manovre di 
scale a mano di tipi diversi; esercizii pratici di salva- 
taggio durante un incendio; spegnimento d' olii minerali 
infiammabili e di bitumi ; simulazione d'incendio in un ca- 
seggiato invaso dalle fiamme; e infine le manovre di pompa 
a vapore. Il vedere i pompieri salire come scojattoli per 
le corde, per le scale traballanti , lunghissime, intermi- 

| vederli gettarsi come saette tra le fiamme; sal- 
vare i pericolanti; spegnere tra nuvole densissime di fumo 
torrenti di olii avvampanti... era tale spettacolo da supe- 
rare di molto quelli che si ammirano a teatro. 


* 

Lo spegnimento dell’edificio în fiamme merita un cenno 
speciale, I pompieri, al primo allarme, si dividono în due 
gruppi: 6 coi carri e macchine s'avviano di corsa sul 
luogo dell'incendio. In un baleno, sono staccati e allon- 
tanati i cavalli dai carri; ed estintori e attrezzi son pronti. 
Formidabili getti d'acqua inondano la casa in fiamme; e 
alcuni pompieri eseguiscono, intanto, simulati salvataggi. 
Pompieri scendono da scale con uomini e ragazzi aggrap- 
pati ai loro corpi; e gli applausi continuano frenetici. Lo 
spegnimento di olii minerali infiammabili e di bitumi pre- 
parati in botti e in fosse scavate apposta vien fatto col- 
l'acqua semplice, ed è istantaneo. 

La manovra finì col ritorno del corteo alla caserma di 
via Ansperto, dove ai pompieri subalterni fu imbandita 
una colazione , alla quale assistevano molte signore. 

Il prossimo Congresso dei Pompieri avrà lubgo”non pri- 
ma di tre e non più tardi di cinque anni a Bologna. 
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InAuGURAZIONE DEL RIFUGIO “ TORINO,» — VEDUTA DEL COLLE DEL GIGANTE (fotografia comunicataci dal sig, G. Saragat). 
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ANCORA LE FESTE DI TORINO. 


Parlarne ancora, dopo parecchi gioni, non è 
una superfluità nè un pleonasmo. L’ ILLustRA- 
210NE IrALIANA non è obbligata a seguire i me- 
todi della stampa politica quotidiana, secondo i 
quali è scusabile chi le dice grosse purchè le 
dica prima degli altri. Il giornale quotidiano è 
destinato a vivere la vie d'une rose, l'espace d'un 
matin, e si può perdonargli tutto: il periodico 
illustrato settimanale è destinato a vivere, a ri. 
manere come una memoria, come un ricordo dei 
principali avvenimenti del tempo, e non deve 
trascurarne nessuno. 

Ricordiamo, dunque. Ricordiamo il momento 
nel quale, ad un segno dato dal sindaco Casana, 
mentre Sovrani e Principi erano andati all’im- 
boccatura del corso Vittorio Emanuele per ve- 
der meglio l’effetto dello scoprimento, caddero le 
tele che coprivano la statua colossale del Gran 
Re e le quattro statue del basamento, ed ap- 
parve in tutto il suo grandioso insieme l’opera 
di Paolo Costa. Allora, dico la verità, il mio pen- 
siero fu ben lontano per alcuni istanti dalla so- 
lennità della cerimonia: non vedevo più il luc- 
cicare delle armi, de’ ricami e delle decorazioni; 
non sentivo più il rumore confuso dell’immensa 
folla; non pensavo più agli uomini illustri ai 

uali, per caso, mi trovavo vicino: al cadente 
Crispi, all’ arzillo Luigi Ferraris, al perpetua- 
mente giovane Costantino Nigra, ai trenta 0 
quaranta generali, i pennacchi bianchi de’ quali 
ondeggiavano senza posa nella tribuna reale. Il 
mio pensiero tornava più di venti anni indietro, 
quando la mania del rimodernamento edilizio 
non aveva ancora trasformato a Roma anche il 
palazzo Poli — quello al quale è addossata la 
fontana di Trevi — e l'immensa mole, divisa in 
soli tre piani, conservava tutta la sua barocca 
grandiosità. Al primo piano v'era rimasto, fino 
dlai tempi del Papa, un collegio di preti francesi; 
e su, proprio sotto i tetti, in quattro o cinque 
immensi stanzoni, dalle pareti nude e sbiancate 
con un po’ d’acqua di calee, combattevano le 
prime lotte per l’esistenza quattro giovinotti ap- 
passionati per l’arte; un architetto, un pittore 
e due scultori. L'architetto, Vito Bartolini, morì 
giovanissimo, non senza lasciare una traccia di 
sè nella palazzina di Giulio Monteverde in 
piazza dell’Indipendenza: gli altri tre hanno ac- 
quistata non scarsa reputazione. Il pittore era 
Nino Carnevali, 1’ autore del gran quadro che 
rappresenta la visita di Re Umberto a Napoli 
durante il colera dell’84: gli scultori erano Adal- 
berto Cencetti, autore del Galvani di Bologna, 
del gruppo che decora il frontone del palazzo 
delle Belle Arti a Roma e di altre opere lodate, 
e Paolo Costa autore del monumento a Mazzini 
all’ Acquasola a Genova e di quello a Vittorio 
Emanuele recentemente scoperto a Torino. 

Il Costa si poteva considerare il milionario 
della compagnia. Aveva vinto il concorso per la 
statua di Vittorio Emanuele da collocarsi nella 
sala del Consiglio Provinciale di Roma, ed era 
in trattative per dei monumenti funebri da eri- 
gersi nel cimitero di Genova, Possedeva un fu- 
cile da caccia con il quale andava a tirare ai 
merli ai monti Parioli, e banchettava spesso e 
volentieri per conto proprio, mentre qualcuno 
de’ suoi compagni di studio tirava in lungo da 
mesi e mesi il conto con la signora Virginia 
Cerasa, parente di Ciceruacchio, ostessa in uno 
de’ vicoli che vanno da Ripetta al Tevere, vi- 
cino a piazza del Popolo. Quando fu bandito il 
concorso per il monumento di Torino, Paolo 
Costa si chiuse nel suo stanzone, diventò inac- 
cessibile, taciturno. Due o tre settimane dopo 
ci fece vedere il bozzetto, e noi lo abbiamo am- 
mirato. 

* 

Forse qualcuno di noi disse allora quello che 
dissero molti quando il monumento fu sco- 
perto; cioè che Vittorio Emanuele siamo ormai 
abituati a vederlo, con gli occhi della mente, a 
cavallo; in atteggiamento di soldato più che di 
legislatore. Sta tutto bene: ma poichè l'artista 
era libero di farlo a suo modo, e fra i bozzetti 
di molte statue equestri fu scelto quello nel qua- 
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le Vittorio Emanuele era a piedi, i rimpianti 
per il cavallo mi sembrano ora fuori di luogo. 
D'altronde un monumento consistente princi- 
palmente in una statua equestre non avrebbe 
potuto raggiungere davvero l’altezza di trentotto 
metri, nè per conseguenza ottenere l’effetto sul 
quale il Costa ha evidentemente contato. Per 
capire il monumento non bisogna andarlo a ve- 
dere ai piedi del basamento, col naso in su; ma 
guardarlo dal viale Vittorio Emanuele, ad una 
conveniente distanza, sì che la massa bianca delle 
colonne si disegni sull’ azzurro delle Alpi e il 
profilo di bronzo della statua gigantesca si di 
stacchi sul luminoso azzurro del cielo. Così lo 
vedevano quasi tutte le centocinquantamila per- 
sone accorse a Torino — lo dicono le statistiche 
delle strade ferrate, che non calcolano quelle an- 
datevi con altro mezzo di trasporto — le cen- 
tocinquantamila persone che dalla piazza otta- 

ona del monumento si stipavano lungo i viali 
Ano alla stazione di Porta Nuova, e che accla- 
marono con tutta la forza dei loro polmoni ap- 
pena videro apparire lassù la immagine di Vit- 
torio Emanuele, tal quale la nostra generazione 
e la precedente l'hanno conosciuto ed amato, e 
quelle venute dopo hanno imparato a conoscere 
per tradizione. È proprio lui! E come i vete- 
rani di Goito, di Palestro e di San Martino, non 
ne mettono in dubbio la somiglianza, ai vete- 
rani del Parlamento pare di rivederlo quando 
con gesto reale e con la dignitosa calma del So- 
vrano che ha piena fiducia in se stesso, dopo 
aver rivolto una tremenda occhiata intorno al- 
l'aula del palazzo Madama, al Salone de'Cinque- 
cento o all'aula posticcia di Montecitorio, diceva 
con voce forte e con l'intonazione d’un comando 
militare: Signori Senatori, signori Deputati! È 
lui tale e quale: e mi pare che Vittorio Ema- 
nuele, se fu grande come “primo soldato dell’in- 
dipendenza italiana,, non fosse meno grande e 
monumentabile quando disse di avere udito “il 
grido di dolore ,, che si sollevava da ogni parte 
d'Italia, iniziando con questa frase l’ultimo pe- 
riodo della storia del nostro risorgimento; 0 quan- 
do lo chiudeva dicendo: “a Roma ci siamo e ci 
resteremo ya 

Certo è che i veterani delle nostre guerre na- 
zionali, i superstiti della Crimea accorsi non sol- 
tanto da tutto il Piemonte ma da tutta l’Italia, 
insieme con le rappresentanze dei municipii e 
de' sodalizi operai ,, non stettero lì a discutere, 
sfilando,davanti al monumento, se il loro Re sa- 
rebbe stato meglio a cavallo. {Lo acclamarono 
perchè nella di lui immagine rivedevano tutto 
il tempo lieto delle balde speranze, realizzate dal 
loro valore e dal senno de’ governanti; lo acola- 
marono come il simbolo della patria che vede- 
vano continuato e non degenere in altre due 
generazioni di principi, e la dimostrazione di 
‘Torino ebbe appunto per questo simultaneamen- 
te un grande significato monarchico dinastico e 
nazionale. 

* 

La mattina dopo la sfilata de’ veterani davanti 
il monumento, sotto le fresche ombre amiche 
de' viali del giardino reale, i Sovrani vollero ri- 
vedere le rappresentanze dei municipii, de’ ve- 
terani e dei sodalizi operai. Re Umberto, par- 
lando con un gruppo di sindaci, fra i quali erano 
quelli di Venezia e di Padova, disse: 

« Nessuna soddisfazione avrei potuto provare 
più grande del vedere onorata tanto affettuosa- 
mente la memoria di mio padre alla presenza 
di mio figlio ,. È 

Spero di non passare per adulatore dicendo 
che queste parole sono una felicissima sintesi 
dei sentimenti che re Umberto aveva dovuto 
provare il giorno precedente, come padre, come 
figlio e come sovrano. La Regina, parlando con 
altri, dopo aver ricordato la presenza de’ fan- 
ciulli delle scuole di ginnastica che si entusia- 
smavano vedendo passare i veterani, diss 
Era yeramente commovente vedere quei bam- 
bini che applaudivano i vecchi con tanta spon- 
taneità — e soggiunse subito dopo: — Così aves- 
sero potuto esservene presenti delle migliaia ! 

Quale migliore ammaestramento che lo spet 
tacolo di quella schiera di superstiti delle guerre 
nazionali! Essi dicevano ai giovani tutto l’im- 
mane sforzo fatto dalla loro generazione per dare 
una patria'ai figli e ai nipoti, ed i giovani — 
parlo in generale — mostravano di comprenderlo. 
I vecchi soldati erano oggetto di affettuosa ri- 
verenza e quando re Umberto, scesi due o tre 
gradini della tribuna reale, aiutò a salirli il ge- 


nerale Cucchiari cui era andato incontro, un 
grido d’entusiasmo più forte degli altri si sol- 
levò fino al cielo da più di centomila petti, da 
più di centomila cuori. 

Ma il generale, quantunque venuto a piedi 
fin lì da piazza Castello con i suoi 93 anni suo- 
nati, non pareva aver bisogno di quell’ aiuto. 
S'inchinò davanti alla Regina, le baciò elegan- 
temente la mano, e non volle arrendersi all’in- 
vito di sedere fattogli dal Re. La mattina dopo, 
nel giardino del palazzo reale, mentre s’aspet- 
tavano i Sovrani, il generale vestito in borghese 
preferiva. passeggiare all'ombra anzichè sedersi 
sopra una delle tante panchine. 

Al ricevimento del giardino reale era presente 
anche quel Giacomo fon che ha 99 anni e sette 
mesi e intorno al quale sono state scritte tante 
cose inesatte. Il Fon fu chiamato sotto le armi 
con la leva del 1821 e servì per 8 anni come al. 
lora voleva la legge. Tornato alle sue mont e 
fece il calzolaio, poi il capraio, non occupandosi 
più delle cose di questo mondo. Tanto è vero che, 
tornando ora a Torino dopo settantadue anni — 
pare una favola, ma l’ho sentita raccontare dai 
compaesani che l’accompagnavano — pensava di 
trovarvi ancora re Carlo Felice e domandò no- 
tizie del principe di Carignano (Carlo Alberto), 
l’unico personaggio della famiglia reale ch'egli 
avesse veduto una volta, a Savigliano, dopo la- 
sciato il servizio. Gli dovettero spiegare che quel 
principe di Carignano era diventato re, e dopo 
lui ve n'era stato un altro — quello del monu- 
mento — ed ora regnava suo figlio, ch'egli 
avrebbe veduto passando in vettura alla coda 
dei vecchi soldati piemontesi del ’48, Lo vidg, e 
la mattina dopo nel giardino lo conobbe, e si- 
commosse fino alle lacrime quando il Re gli par- 
lò in buon piemontese, appoggiandogli le mani 
sulle spalle. Non siamo riusciti a capire s'egli 
sia arrivato a conoscere la Regina; ma è certo che 
non ha compreso quanto l’ augusta signora gli 
ha detto. Dal canto suo parlava volentieri e in- 
telligibilmente. Passati i Sovrani ci spiegò che 
pe tornare a casa sua, dopo essere andato in 
ferrovia, non ricordo più bene a quale stazione e 
percorso un altro pezzo di strada in carrozza, 
aveva ancora tre miglia piemontesi di montagna 
da fare a piedi. Le avrebbe fatte piano» piano, 
ma senza risentirne danno: si stancava cento- 
mila volte più,a Torino, non essendo ormni ay- 
vezzo da oltre settant'anni a camminare in pia- 
nura, ciò che lo stancava moltissimo. E poi, lo 
abbracciavano troppo ed avrebbero voluto farlo 
bere più del bisogno! A casa ha un figlio di 
68 anni, che alla sua volta ne ha uno d’oltre 40, 
padre di quattro maschi, uno de’ quali sarà pre- 
sto di leva. Auguriamogli di poter figurare alla 
fine del XX. secolo in qualche corteo patriottico 
per commemorare... la stipulazione della pace 
universale. Ma Guglielmo II ha detto a Karls- 
ruhe che.ci vorranno ancora dei secoli per ar- 
rivarci. 

si . 

Si direbbe che le solenni cerimonie patriotti- 
che rendono l’uomo migliore. A Torino, dove le 
strade erano affollate dalle sei della mattina a 
un’ora dopo mezzanotte ; dove diecine e diecine 
di migliaia di persone si accalcavano per ore ed 
ore nelle strade pèr le quali dovevano passare i 
Sovrani, 0 si stipavano nei trams ed in qualun- 
que luogo si poteva sfamarsi o dissetarsi; a To- 
rino dove abitualmente la delinquenza si mani- 
festa nelle sue forme più audaci come avviene 
in tutte le grandi città; in quattro o cinque gior- 
ni di feste non è accaduto nulla di grave. È vero 
che la polizia ha in taluni casi dei mezzi pro- 
filatici molto efficaci; ma non sì può mettere 
all'ombra un numero straordinario di pregiudi- 
cati, tanto meno poi quelli che si trasferiscono 
“ sulla piazza, scorgendo nell’ accorrervi della 
folla una occasione favorevole alla loro industria. 

No! secondo me — non voglio rubare il me- 
sliere ai penalisti; ma esprimo semplicemente 
una mia opinione. — Se esiste una delinquenza 
propria delle masse — ed è indiscutibile — esi- 
stono anche de’ momenti nei quali le masse stes- 
se si sentono spinte istintivamente al bene, e 
non tollerano che il reato individuale venga a 
macchiare di una nube il limpido sereno della 
loro’ coscienza. Dopo la inaugurazione del mo- 
numento, nel corso Vittorio Emanuele un la- 
druncolo portò via ad una signora un portamo- 
nete con poche lire. Non l'avesse mai fatto! 
Ebbe addosso in un attimo cinquanta persone 


ed i primi a rincorrerlo ed a raggiungerlo fu- 
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rono due giovanotti eleganti, di “grande stile, 
che non si sarebbero davvero, un altro giorno 
dell'anno, disturbati per tanto poco. 

Lasciateci almeno credere che lo spettacolo 
delle onoranze rese alla memoria d'un grande 
producono l’effetto d’invogliarci ad essere degni 


di lui. Sarà un effetto momentaneo ; ma non si 
butta acqua sul muro senza che ve ne rimanga 
attaccata. Le feste di Torino sono state un no- 
bile insegnamento e la Regina aveva ragione di 
desiderare che vi fosse presente tutta la nuova 
generazione italiana. Uso Pesck 


Cividale, — Alla stazione in attesa del treno (fotografia ing. arch, L, Ri 


IL MILLENARIO DI PAOLO DIACONO 
E IL CONGRESSO STORICO A CIVIDALE. 


Non bastava i Centenarii; non bastavano i centocinquan- 
tesimi anniversarii, come quello che del Goethe festeggiò 
or ora la Germania; bisogna festeggiare anche i millenarj 
degli uomini che lasciarono gran nome nella storia, come 
quel Paolo Diacono, lo storico dei Longobardi, che la 
sua nativa Cividale nel Friùli, commemorò testè degna- 
mente. 

Paolo Diacono nacque'intorno all'anno 720, e morì nel 
199; onde iîl millenario della morte cade appunto que- 
stanno, Il prof. P. Del Giudice, in una memoria, Lo storico 
dei Longobardi e la critica moderna (che si legge nei Ren- 
diconti del Reale Istituto Lombardo di scienze e lettere) e 
il Mommsen sì occuparono autorevolmente di Paolo Dia- 
cono; onde qui sarà opportuno riassumere brevemente 
quanto essi dicono sul millenario storiografo, 

1 genitori %i Paolo Diacono erano Varnefrido e Teodo- 
linda, entrambi di cospicua famiglia. Visse alcun tempo 
alla reggia di Rachi, ed egli stesso narra che vide la 
coppa di re Alboino, fatta col teschio dell'ucciso Cuni- 
mondo; la cui storia fu cantata in Italia da Giovanni Prati 
nella notissima ballata e dall'abate lombardo Pozzone. La 
vita vissuia da Paolo dal 749 al 774 è alquanto misteriosa 
per gli eruditi. Sembra ch'egli sia vissuto qualche tempo a 
Pavia, la capitale del regno dei Longobardi, e a Benevento, 
alla corte d'Arechi presso Adelperga, moglie di quel prin- 
cipe, donna pia ch'egli cantò in un carme acrostico în do- 
dici strofe: le cui iniziali dei versi d'ogni strofa danno 
Adelperga pia. 

S'avvicina il 774. Carlo ha sposata la dolce Ermen- 
garda (resa immortale dal Manzoni nella tragedia Adelchi) 
é, dopo un anno, la ripudia e la rimanda al padre; onde 
scoppia un odio terribile fra le due famiglie. Ermengarda, 
vittima innocente, consunta dall’affanno, spira a_Bresci 
nel convento di San Salvatore, confortata dalla sorella An- 
selperga badessa, 

Ruinato il regno dei Longobardi, la stessa casa di Paolo 
è percossa dalla sventura, e Paolo, aîllitto, si ritrae nel 
chiostro di Montecassino, che va raccogliendo tutte le me- 
morie scritte della civiltà antica, mentre la barbarie me- 
dievale infierisce. 

Così Paolo Diacono passa dalla vita cortigiana alla 
vita monastica, Ma la lascia per la Corte di Francia, dove 
scrive storie, biografie, versi, epigrafi; dove insegna il 
greco ai sacerdoti, i quali devono accompagnare Rotrude, 
_ = 
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figlia del re Carlo, che va sposa all'imperatore d'Orient 
Per ben tre volte, Paolo insidia alla vita di Carlo; è sco- 
perto; e i cortigiani suggeriscono allora al re di tagliargli 


le mani, — No, — risponde il re; — perchè tagliare 
quelle mani che scrivono così bene?... — Accecatelo, sire, 
— soggiungono i cortigiani, — Ma no, — rispontle ancora 
re Carlo; Paolo Diacono non sarebbe più lo scrittore éhè 


tutti ammiriamo, — Prevalse il parere di esiliarlo; 
scrittore acclamato, avvinto da funi, vien cacciato nell'i- 
sola di Tremiti, dove tribola, finchè un tale che in ad- 
dietro lo aveva servito fedelmente, riesce a liberarlo e a 
condurlo a Benevento. 


Ma questa pare sia una leggenda, nient' altro, Vero 
che Paolo, nel 786, ritorna a Montecassino; ed è Jà che 
scrive la storia del suo popolo, la famosa Misforia Longo- 
bardorum ; quei fogli che (dice il Mommsen) portano la du- 
plice impronta della cultura classica e dell'amor nazio- 
nale. La storia va fino a Liutprando : e rimase incompiuta 
dalla morte. 


* 


Cividale, l'antica capitale dell'antico Forum Julii (che 
fu il primo ducato longobardo in Italia) ai primi di que- 
sto mese era tutta în festa per Paolo Diacono. Da tutte 
le parti d'Europa accorsero i dotti per celebrare la me- 
moria di colui che fu veramente l' ultimo rappresentante 
della Jatinità classica. L'Inghilterra mandò il filologo © 
storico Godgkin a rappresentare le università di Oxford e 
di Londra; la Germania, il dottor Hartmann, Wiezand; 
l'Austria-Ungheria il dott, Riegi, Luschin, Ovary, de Cour- 
, © altri molti. Fra gl'italiani, notavansi il prof. Ber- 
tolini dell’Università di Bologna, il Tamassia di Pa 
e il padre Amelli inviato dal monastero di Montecassino, 
dove Paolo Diacono visse e scrisse, 


ova 


Il sindaco Morgante, il 4 corr. aperse il Congresso sto- 
rico, Il prefetto di Udine, Gemonio, salutò i congressisti in 
lingua latina. Prese quindi la parola il prof. Giovanni Ta- 
massia, incaricato di pronunciare l’ orazione commemora- 
tiva. Chiuse la serie dei discorsi il padre Amelli, eletto 
presidente del Congresso, che recò il saluto dei monaci 
Benedettini Cassinesi e con esso l'offerta d'un libro di Paolo 
Diacono, edito testè per cura della celebre badia e avente 
per soggetto il lavoro, quale elemento educativo della vita 
monastica. 

La seduta del giorno successivo fu più che mai impor- 
tante, perchè trattò della pubblicazione di tutte le opere 
di Paolo Diacono; le cui spese saranno sostenute dai go- 
verni germanico, austro-ungarico e da S. M, il re Umberto. 
Appena fu pronunciato questo nome, il padre benedettino 
Amelli propose al Congresso un indirizzo di ringrazia- 
mento e di ossequio al Re, per telegramma; la proposta 
fu accolta con entusiasmo da tutta la dotta assemblea. 

Nella cattedrale, fu eseguito un antico oratorio del To- 
madini; classico lavoro, molto ammirato dagl’intelligenti, 


L'Imperatore della Gina 
| riceve il ministro d'Italia. 
(Nostra corrispondenza da Pechino.) 

IL 


Sicurezza pubblica, 


Pechino, dunque, è relativamente sicura. In 
quella serata io avrei potuto esser fatto a pez- 
zettini, senza che nessuno al mondo avesse mai 
saputo dove ero andato a finire. Nello otto 0 
nove ore in cui le porte rimangono sbarrate vi 
era il tempo necessario per farmi scomparire e 
per allontanare i colpevoli, che l'indomani sa- 
rebbe stato impossibile rintracciare. Più sicuri 
ancora, direi quasi, sono i dintorni, dove i con- 
tadini sorridono agli europei che passano, of- 
frono il loro cibo e lasciano accarezzare i bam- 
bini, In Cina como al Giappone, nelle campagne 
i contatti 0 gli attriti essendo meno frequenti, 
ndigeni si mostrano più cortesi verso di noi. 
alla capitale gli europei abitano quasi esclu- 
sivamente la città tartara, nei dintorni della 
via delle Legazioni. Ad essi, come ai cinesi che 
non hanno da fare in palazzo, è assolutamente 
interdetto l’accesso nella 


Città imperiale, 


Quanti globe trotters pagherebbero delle somme 
considerevoli per far solamente capolino al di lù 
di quelle alte mura, coronate di tegole gialle 

le tegole imperiali — e le cui porte sono custo- 
dite da soldati, il cui numero, se non il valore, im- 
pedisce qualsiasi tentativo d’invasione! In Cina, 
dove tutto si vende e tutto è corruttibile, una 
consegna sola è osservata scrupolosamente e non 
vi è mezzo alcuno che permetta di violarla: la 
clausura della città imperiale, E si capisce, Ci 
va di mezzo la testa! Come dissimulare la pre- 
senza di un europeo in mezzo a quelle migliaia 
di soldati e di servi, molti dei quali, chiusi da 
anni nel recinto imperiale, non hanno mai ve- 
duto uno di noi ? Nessuno lo ha mai tentato, E 
ci è voluta una combinazione inattesa, un con- 
corso di piccole circostanze imprevedibili perchè 
io riuscissi a penetrare, l’altro giorno, nella città 
dell'Imperatore, senza esservi disturbato. E per- 
chè non si dica che io mi vanto, posso anche 
confortare la mia affermazione con un certo nu- 
mero di fotografie, che vi manderò successivi 
mente 6 che sono davvero inedite, perchè la 
macchina di Daguerre è assolutamente proscritta 
nel mondo ufficiale cinese, e non esiste veruna 
fotografia dell'interno del palazzo imperiale, 
tranne qualche veduta, a grande distanza, presa 
dalle mura della città. 


Come ho fatto a violare la consegna? Ho la- 
sciato fare al caso, il quale mi ha servito a me- 
raviglia, senza che io mo lo aspettassi e mi dessi 
il disturbo di aiutarlo, Io non so se qualcun al: 
europeo si sia mai trovato nelle mie condizioni, 
ma sono sicuro che nessuno vi si è trovato dav- 
vero con l’apparecchio fotografico in mano, e 
che anche avendolo non ha potuto servirsene. 


Il marchese Salvago ricevuto dall'Imperatore, 


Le cose sono andate molto semplicemente. 

Alcuni giorni or sono il marchese Salvago- 
Raggi, ministro d’Italia, venne avvertito che sa- 
rebbe stato ricevuto dall'Imperatore il sabato 
rente allo 9 e mezza del mattino. I capi-mis- 
sione europei ed i loro interpreti sono i soli 
europei che possono penetrare nella città impe- 
riale, quando si recano alle udienze sovrane. 
Essi si sono messi d'accordo tra loro per non in- 
frangere in verun modo la consegna, ossia di 
non condurre a palazzo, in quelle occasioni, delle 
persone estranee alla Legazione, onde non fa- 
è un abuso che, vista la grande tentazione 

e le infinite sollecitazioni degli amici di p: 
gio a Pechino, prenderebbe proporzioni fast 
diose. Essendo ancora presente in Legazione il 
tenente di vascello Pîgnatti-Morana dello Strom- 
boli, cui l'ammiraglio Grenet aveva dato l’ inca- 
rico di accompagnare il ministro alla capitale, 
la Missione italiana si componeva del marchese 
Salvago-Raggi, del suddetto ufficiale e dell’inter- 
prete della Legazione. Non essendovi possibilità 
per me di unirmi a quei signori, malgrado la mi- 
| gliore volontà del ministro, mi contentai di as- 
sistere alla partenza del corteggio della Lega- 
zione, proponendomi di accompagnarlo fino al- 
l’entrata della città imperiale, pet prendere an- 
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cora qualche fotografia dell’ ambiente in quel 
momento. 

Verso le otto e mezza del mattino mi recai, 
dunque, alla Legazione. Dinanzi alla porta vi 
era già un piccolo ‘gruppo di curiosi, intorno 
ad alcune cavalcature alla custodia di un mafà. 
Nel giardinetto alcuni mandarini di terzo e 
quarto grado se ne stavano seduti, taluni vi- 
cino alla scuderia, altri in conversazione col 
portinaio, 0 con qualche servo. Al vedermi so- 
praggiungere con il mio apparecchio fotografico, 
lungi dal nascondersi, mi si. fecerointorno e mi 
chiesero se avrei fatto delle fotografie della ce- 
rimonia. Tra costoro notai 


un generale comandante ùn corpo!d'aritata, 


con il bottone di terzo grado, celeste trasparente, 
un. bel pancione ilare; dai mustacchietti pen- 
denti, ché aveva una voglia matta di farsi foto- 
grafare. Questi comandanti di corpo d’armata 
sono dei generali di ventura, che assoldano trup- 
pe a loro talento è le mettono al servizio del- 
l'Imperatore ricevendo una convenuta somma 
per il loro armamento e mantenimento delle 
truppe. L'armamento è sempre lo stesso: spin- 
garde a due uomini, che le portano gelosamente 
custodite entro fascie di tela lurida e i cui primi 
effetti sparandole sarebbero di ammazzare i due 
tiratori; archi e freccie, pistoloni e sciabole ar- 
rugginite. Questi generali vestono a loro fanta 
sia, come un mandarino qualunque, di stoffa leg- 
gera di seta, con mezzi stivali pure di seta o di 
velluto. 

Dinanzi alla scalinata della Legazione le tre 
sedie, ricoperte di panno verde, stavano atten- 
dendo la Missione italiana, Dal canto mio, per 
poter seguire i portatori con maggiore facilità 
e non avere il disturbo di un cavallo che non 
sì può sempre, smontando, lasciare dove si vuo- 
le, mi ero procurato un asinello che mi atten- 
deva nella via. 

Alle 9 in punto, il marchese ed il tenente di 
vascello, in uniforme, l'interprete in soprabito 
e cilindro, presero posto nelle sedie, preceduti 
dal capo mafà della Legazione, e da alcuni man- 
darini, inviati dal Tsungli-Yamen per scortare 
la Missione. Gli altri mandarini, tutti generali 
dell'esercito cinese, otto in tutto, seguivano. Il 
secondo mafù della Legazione ed alcuni soldati 
chiudevano la piccola processione. Inforcai l’a- 
sinello, diedi l'apparecchio fotografico al suo pro- 
prietario, che doveva seguirmi e partimmo. 


Il palazzo imperiale, 
circondato dalla città omonima, che in cinese si 
chiama 7se-kin-tch'eng (città riservata dalla calce 
viola, perchè in passato non si poteva impiegare 
che la calce di quel colore nelle costruzioni di 


A PORTA DEL RECIS 


D IMPERIALE: 


quella città) è nel centro di Pechino. La città 
misura 1006 metri dal nord al sud 6 786 dal 
all’ovest.: Le mura che la circondano sono alte 
22 piedi. In certi’ punti oltre le mura, un' fosso 
largo 60‘mettiy pieno d'acqua, e scavato tra la 
città imperiale e quella tartara. Lungo le mura 


Sono parecchie caserme, o magazzini per il ser- 
vizio della guardia. Altrove questa guardia vive 
sotto le tende, alle cui porte le bandiere, innu- 
gli archi 


merevoli nell'esercito cinese, i fucili e 
sono in fascio d'armi. 
Una descrizione anche sommaria ‘del palazzo 


imperiale e della città richiederebbe molto spa- 
zio. Per compierla occorrerebbe attingere in li- 
bri cinesi; gli autori europei che hanno scritto 
sull’Impero di Mezzo essendo molto scarsi di 
notizie su quei luoghi, appunto per la difficoltà 
che hanno incontrato nel raccogliere informa- 
zioni, I missionarii cattolici sono i meglio do- 
cumentati; il padre Favier, vescovo del Pei- 
tang, della missione dei Lazzaristi, che ha sa- 
puto acquistare Ja benevolenza dell'Imperatore 
sicchè ne ha ottenuto il danaro occorrente per 
la costruzione di una bella chiesa, con annesso 
convento ed istituto, ha pubblicato l’anno scorso, 
un magnifico libro sulla città di Pechino, molto 
ricco in illustrazioni d’ogni specie, abbastanza 
completo nella parte storica, assolutamente scar- 
so nella parte moderna e descrittiva, 
ontentiamoci, dunque, di parlare di quel che 
abbiamo veduto. 

sione italiana, secondo gli ordini dati 
lazzo, doveva penetrare nella città imperiale 
per la porta Tung-hoa-mon. Vi arrivammo at- 
traversando dei pantani profondi (era piovuto 
per cinque giorni e cinque. notti consecutive) 
rasentando dei fossi ripieni di immondezze, nei 
quali i maiali guazzavano pacificamente. Mentre 
io me ne andava meditando sulle conseguenze 
che un bagno in quelle fogne avrebbe avuto per 
il mio abito bianco, l'asinello scivolò, cadde sulle 
ginocchia ed io passai per le orecchie molto dol- 
cemente, siechè rimasi con l'elmo in testa ed in 
Mi rialzai in uno stato com- 
passionevole pieno di fango alle‘ginocchia, ai 
gomiti ed alle mani. Per un momento esitai, 
giucchè non mi sembrava possibile di continu 
re la strada conciato in quel modo. Poi il do- 
vero professionale fu più forte della coquette- 


mano le redini.. 
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rie... risalii sull’ asino, che mi aspettava tutto 
mortificato, © tirammo innanzi, un po’ più me- 
lanconicamente di prima, però. 

Pu in quel punto che uno dei mandarini mi 
si avvicinò ed avvenne un episodio decisivo per 
la mia entrata nella città imperiale. Il secondo 
mafù della legazione, che custodisce anche i 
miéi cavalli, servendo d’interprete, poichè le mie 
cognizioni della lingua cinese non mi permet- 
tono ancora delle lunghe conversazioni, si sta- 
bilì il seguente dialogo : 

— Voi siete con il ministro, non è vero? 

— Perfettamente. 

— Dovete fare delle fotografie per il ministro? 

— Appunto. 

— Allora se ve ne venite così adagio resto- 
rete fuori della porta, non farete fotografie e il 
ministro vi sgriderà. 

— E come devo fare? 

—- Dovete venire in mezzo a noi ed entrare 
in palazzo con noi. 

“Tu non parli ad un sordo,, dissi meco stes- 
so. E da quel momento l’asinello si ficcò tra i 
cavalli dei'mandarini e non li lasciò più. 

D'altronde uno di questi generali si era messo 
a proteggermi e mi faceva cenno di fare il co- 
modo mio, dicendomi tratto tratto: “ man man,» 
che in cinese vuol dire pian piano, o un mo- 
mento. 

Varcai la prima porta della città imperiale al 
seguito delle sedie, senza che nessuno si curasse 
di me. 

Ivi, la prima cosa che mi colpì, fu la pulizia 
delle strade e la loro manutenzione, relativà- 
nente buona. La porta Tung-hoa-men sorge dav- 
vero maestosa, con la sua alta torre ed il tetto 
largo, leggermente ricurvo, alle estremità, i dra- 
goni sulla vetta, i fori per i cannoni, assenti, 
ina dipinti sulle imposte, e le cento finestre, nelle 
quali corvi e gazze vanno e vengono senza posa, 
in fondo ad una via larga, spaziosa, fiancheggiata 
da ricchi negozii di seterie, di porcellane e di 
mille oggetti diversi, destinati tutti agli abitanti 
della città imperiale. Lungo la porta una seconda 
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cinta, separata da alte mura e da un fosso divide 
la città dal palazzo Taè-ho-tien, nella cui cori 
sono i padiglioni della sala del trono, della sala 
d'’udienza dell’Imperatore e della sala di ricevi- 
mento delle missioni straniere. Questa sala d’u- 
dienza non è più stata aperta da che l’Impera- 
trice ha ripreso le redini del governo. Sicchè, 
giunti che fummo rimpetto alla porta Tung-hoa- 
men, invece di penetrarvi, voltammo a diritta, 
vartammo un cancello di legno recentemente 
collocato tra il fosso e la strada e penetrammo 
in sip secondo recinto. 

Quel fosso presenta il più vago spettacolo. 
Nell'ucqua ‘chelentamente scorre, le foglie di 
loto si stringono fitte le une alle altre. E i 
fiori sbocciano in mezzo alle foglie, con quel 
loro colore azzurrino tenero, lievemente tinto 
di rosso all'estremità. Una brezza leggiera muo- 
ve appena quel prato verde tempestato di fiori 
e Je foglie larghissime ondeggiavano dolcemente. 
Quel fosso non aveva fine e man mano che pro- 


cedevamo era fiancheggiato da piccoli padiglioni 
dalle tegole gialle, dalle colonne rosse, con i 
leoni di pietra sulla soglia, puliti e ben tenuti, 
in grande contrasto con le luride rovine che 
sono i templi delle città tartara e cinese e dei 
dintorni di Pechino. Poi, sempre camminando, 
secco a destra una vaga collinetta verde, alle cui 
falde sorge un piccolo tempio e sulla cui vetta, 
alta una settani dominano cinque 
padiglioncini, dai colori vivaci e circondati da 
bambù. Quella collinetta vien chiamata Za mon- 
tagna di carbone, pretendendosi che sia artifi- 
ciale, composta d’un vasto deposito di carbone, 
destinato ai bisogni della città in caso d'assedio. 

Un'altra collina s' innalza un po più lontana 
e ad occhio nudo si scorge un’alta acacia, ai cui 
rami dicesi siasi impiccato l'Imperatore Tchung- 
tcen: poi ecco, sempre in lontananza, il Pe-ta, 
ancora una collina artificiale, edificata probabil- 
mente con gli sterri dei tre laghi sottostanti e 
alla cui vetta domina una torre bianca, che ha 
la forma di una bottiglia: questa. torre custo- 
disce una statua in terra cotta di /, al quale, 
in certe epoche determinate, l Imperatore deve 
rendere omaggio. 

Frattanto tutto quel che vedevo confermava 
le notizie che mi avevano dato parecchi miei 
amici cinesi. Che, cioè, 


l'Imperatore e 1’ Imperatrice ignorano 


lo stato miserando in cui versano le vie di Pe- 
chino. Il governo paga delle somme enormi per 
la manutenzione della città ai mandarini, Ma il 
mandarino incaricato di questa manutenzione 
ne cede l’ appalto ad un altro, conservando un 
utile per sè. Altrettanto fanno il secondo, il 
terzo, il quarto e via di seguito, finchè la somma 
che rimane in ultimo non servirebbe a nulla e 
colui cui tocca se la mette in tasca e non s’in- 
carica di niente. Quando l'Imperatore 0 l’Impe- 
ratrice escono per la città, recandosi in qualche 
tempio, ciò che avviene molto raramente, le vie 
che percorre il corteggio imperiale vengono pre- 
ventivamente ripulite e riassestate, e nulla i so- 
vrani possono vedere dai finestrini delle loro 
sedie, 

Nella città imperiale, che è più sottomessa al 
controllo, le strade, come ho detto, sono pulite 
e ben tenute, pulite le botteghe, le case, i pa- 
diglioni, i templi. Perfino il popolo appare meno 
lurido. E i, soldati, così laceri, così sordidi di 
consueto, hanno delle Blouses, quasi pulite, nel- 
l'interno della città imperiale. Nessun soldato 
cinese veste un’ uniforme completa. Il coolie, cui 
tocca per turno, o per sostituire un altro, da far 
da soldato in un dato periodo, infila sui suoi 
stracci una specie di tunica di cotone, coi co- 
lori della sua bandiera, gialla con gli orli rossi, 
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o bianca con gli orli celesti o di altri colori an- 
cora ed è diventato un soldato. 

Incontestabilmente, chi non è penetrato nel- 
l’ interno della città imperiale non ha veduto 
Pechino, direi quasi non ha veduto la Cina, 
poichè non vale davvero la pena di percorrere 
diecimila miglia per vedere quel ch'io vidi prima 
di aver avuto la fortuna di varcare il recinto 
riservato. 

Dove vive |' Imperatore, 

Dall’epoca del colpo di stato dell’Imj trice, 
v Imperatore vive in una pagoda ‘dille Sponde, 
vol lago si mezzo: Cung-hae. Ivi lo custodiscono 
gli eunuchi con i quali passa le sue giornate 
giuocando alle carte od in altri piscoli” passa- 
tempi. Sicchè, per rendere più facili i ricevi- 
menti dei ministri stranieri, si è abbandonata 
l'antica sala d’udienza e le missioni sono am- 
messe. al cospetto del)’ Imperatore in uno dei 
padiglioni del recinto riservato all’ Imperatrice 
reggente, nei giardini del palazzo. 

Questi giardini sono separati dalla città im- 
periale, da una porta, di proporzioni più mo- 
deste delle altre, una specie di atrio dipinto di 
giallo, con tre porte minori, due delle quali son 
sempre chiuse e la terza apre sopra un bel viale, 
lungo un paio di centinaia di metri, che dal 
limitare del recinto imperiale conduce ai tre 
laghi. 

Fu dinanzi a quest’atrio che le portantino so- 
starono e la scorta si arrestò. Il ministro ed il 
suo seguito scesero dalle sedie, i mandarini smon- 
tarono ed io lasciato l’asinello corsi dietro al 
ministro, con la macchina fotografica sotto il 
braccio. 

I ministri del Tsungli Yamen attendevano il 
marchese Salvago-Raggi e i suoi compagni pro- 
prio al limitare del recinto imperiale. 


Il pi 


ipe Cing, presidente 
del Tsungli Yamen, 

che conosce il nostro ministro già da alcuni anni, 
gli si fece incontro e lo salutò molto premuro- 
samente. Questo principe, zio dell’ Imperatore, è 
un uomo piuttosto piccolo, d’ una sessantina 
d’anni, con dei baffetti neri che gli scendono 
lungo le labbra ed un eterno sorrisetto. Lo 
cono un po’ meno canaglia degli altri mandarini, 
non troppo ostile agli europei, tollerato dai re- 
trogradi, assolutamente schiavo ai voleri dell’Im- 
peratrice, come lo era un tempo a quelli del- 
l'Imperatore, un opportunista insomm 

Tutti i mandarini vestono di' setà celeste 
scura, con pochi ricami; la stagione estiva, che 
richiede abiti semplici e leggieri, non permette 
lo sfoggio dei grandi abiti di cerimonia. 

Appena furono scambiati i saluti d'uso, il 
marchese si allontanò lungo il viale seguito da 
tutti i mandarini per salire entro le barche che 
dovevano condurre la missione alla sponda op- 
posta del lago, ed io guardato in cagnesco dai 
mandarini e dai servi, molto tranquillamente, 
come un uomo cui secca di far tanta strada, me 
ne tornai pian pianino al di Jà del peristilio, 
dove erano rimaste le sedie e dove volevo sce- 
gliere un. posto favorevole per prendere qualche 
veduta, al momento in cui Ja missione italiana 
avrebbe fatto ritorno. 

Imbarazzi del fotografo. 

Una folla considerevole faceva ressa intorno 
alle sedie. Quando mi videro spuntare sotto Ja 
porta, il divertimento dovette essere molto at- 
traente per loro, giacchè i soldati, che erano 
schierati da ambo i lati del cortile, abbando- 
narono la guardia e mi si gettarono addosso, 
seguiti da una moltitudine di servi, di bottegai 
e di popolo. Perfino dei mandarini che uscivano 
di palazzo, invece di salire in carretta o in por- 
tantina, mi si avvicinavano più che potevano e 
mi guardavano istupiditi come una bestia rara. 

In quelle condizioni fare una fotografia con un 
apparecchio a mano diventava un'impresa al- 
quanto ardua e tutta la mia gioia svanì. Se fossi 
stato nella città tartara o cinese, avrei fatto pre- 
sto a sbarazzarmi di quei mascalzoni. Ma nel re- 
cinto imperiale avevo ancora qualche scrupolo, 
sapendo quanto fosse irregolare la mia situa- 
zione. 

‘Andai e venni parecchie volte tra la porta e 


il peristilio, facendomi largo come potevo, pian 
pianino, con le buone, garbatamente, e cercando 
di fare qualche fotografia. Ma non c'era verso. 
Appena c'era un momento di tregua e mi aprivo 
un piccolo varco dinanzi, venti soldati mi si 
piantavano rimpetto all'obbiettivo agitando i cap- 
pelli o i ventagli, ridendomi in faccia con di- 
sprezzo. Finsi di smettere e me ne andai al di 
là della porta vicino ai due mafà che molto pro- 
babilmente inorridivano della mia nudacia e fin- 
perano di non conoscermi per non compromet- 


Infine, in un dato momento, mi sembrò di 
avere un po’ di pace 6 stavo per fare una foto- 
grafia, quando improvvisamente un soldato mi 
si mise proprio davanti all’obbiettivo agitando il 
ventaglio come se soffiasse nel fuoco. Allora per- 
dei la pazienza. Senza scompormi feci un passo 


«avanti e lasciai andare un formidabile schiaffo 


sul muso del soldato, che, stupefatto, portò la 
mano alla guancia, mi guardò un momento im- 
paurito e quindi si mise a fuggire a gambe le. 
vate, perdendosi tra la folla che sghignazzava. 

Così ebbi un istante di tregua. è potei fare 
qualche cosi. Ma un momento dopo avevo nuo- 
vamente mille persone d’ intorno. Camminavo 
studiandomi di pestare, con quanta forza avevo, 
più piedi che potevo, e qualche callo lo dovevo 
schiacciare a giudicarne dalle boccaccie che certi 
figuri facevano. Poi, ad un dato momento, sentii 
toccare leggermente l'apparecchio che tenevo da 
una mano, con l'obbiettivo volto all'indietro. Mi 
voltai e vidi un individuo che fuggiva ridendo. 
Guardai la macchina: quel mascalzone mi aveva 
ficcato un pezzetto di fango sulla lente. 

Quello che mi stava più vicino pagò per l’altro 
e ricevette subito una buona distribuzione di 
calci e di schiaffi. Altrettanto toccò ad alcuni al- 
tri soldati, sicchè nacque un fuggi fuggi gene- 
rale che fece accorrere il mandarino mio protet- 
tore. Questi comprese subito di che cosa si trat- 
tava, mi aiutò a ripulire la macchina ; fece un 
gran discorso agli astanti, © da quel momento 
rimasi relativamente tranquillo in mezzo a quella 
canaglia, 


L'udienza imperiale. 

Mentre io mi dibatteva davanti al peristilio 
del recinto riservato, la Missione italiana conti. 
nuava la sua strada. Il tenente di vascello, Pi- 
gnatti-Morana ha avuto la compiacenza dj, for- 
nirmi gli appunti necessari per completage il} 
mio resoconto dell'udienza imperiale con la mag- 
giore esattezza, ed io gli cedo la parola. 

€ Giunti sulle sponde del lago, il principe Cing 
ci indicò la barca a. noi destinata e vi salimmo, 
mentre i ministri del Tsungli-Yamen salivano 
in un’altra, Questa barca è una specie di zattera 
con casotto a vetri, come una gondola; i sedili 
sono ricoperti di cuscini di seta gialla sudic 
vogatori, rozzamente vestiti di cotonata a qua- 
dretti bianchi e rossi, spingono la barca attra- 
verso le foglie di loto, onde il lago, come dianzi 
il canale, è ricoperto. In pochi minuti aecostiamo 
alla sponda opposta dinanzi al padiglione impe- 
riale destinato all’ udienza, mentre che in quel 
punto vediamo un’altra barca tappezzata di 
giallo, coperta d'un ombrello dello stesso colore. 
dirigersi dalla medesima parto ; sapemmo poi che 
quell’imbarcazione conduceva l'Imperatore ed i 
suoi eunuchi. 

€ Scesi di barca, fummo tosto introdotti nella 
sala di ricevimento, situata in un padiglione a 
sinistra dello Yamen destinato all’ udienza, un 
po’ più presso al lago; ivi ci venne servito il so- 
lito thè profumato. 

“In quel mentre un’agitazione e un fuggi fuggi 
nei funzionarii ci fece capire che l' Imperatore 
era sbarcato e si recava a piedi nella sala d’u- 


dienza, passando in mezzo alle due file di guar- | 


dia imperiale, che avevamo veduto sbarcando, 
schierate ai due lati della sala d’udienza. Queste 
guardie erano armate di spada; il picchetto che 
seguiva l'Imperatore, di lancia, alla cui punta 
pendeva una coda di tigre. 


“Il principe Cing ci lasciò, e pochi minuti dopo | 


il ministro Ciung-li ci conduceva alla presenza 
dell'Imperatore, ove tutto era disposto nel modo 
seguente: 

“ Rimpetto alla porta d’ingresso, dinanzi ad un 
tavolo coperto di seta gialla, alle cui estremità 
poggiano due splendidi vasi di cloisonne antico, 
siede l'Imperatore, avente d’ambo i lati, in piedi, 
due principi della famiglia imperiale. Il principe 
Cing s’inginocchia a sinistra del tavolo. La guar- 
dia imperiale descrive un ferro di cavallo ai due 


lati della sala. Il marchese Salvago-Raggi si tiene 
in piedi di fronte all'Imperatore, al di qua del 
tavolo: il tenente di vascello è alla sua destra, 
l’ interprete alla sinistra. 

“ L'Imperatore e i principi vestono l’abito s0- 
lito da mandarino senza nessuna pompa; sono 
delle ampie vesti da camera, allacciate sulla 
spalla sinistra, molto aperte ai fianchi. Di co- 
lore azzurro cupo, hanno un ricamo rotondo da- 
vanti, sul petto, ed un altro di dietro, sulla 
schiena. Altri ricami simili portano spesso sulle 
maniche, a capriccio. L’ Imperatore ne ha due 
soli sulle spalle, In capo hanno il consueto cap. 
pello rotondo a punta, di paglia bianca con 
frangie intorno al bottone di mandarino; l'Im- 
peratore invece del bottone ha un piccolo nodo 
di cordoncino di seta rossa. 

« La cerimonia dura pochi minuti: il ministro 
legge il discorso, l'interprete lo traduce, quindi, 
passando a sinistra dell'Imperatore, il marchese 
depone dinanzi a lui le lettere reali, che il so- 
vrano prende subito in mano. Allora l’Impera- 
tore chiama a sè il principe Cing, che gli si 
avvicina a quattro zampe, e gli porge il mano- 
scritto della sua risposta, di cui egli , rivoltosi 
verso la missione italiana, dà lettura. È il solito 
scambio di dichiarazioni d’ amicizia e di buone 
intenzioni che non cambia mai. L'udienza è fi- 
nita, Salutiamo e ci ritirinmo. Un momento dopo, 
avendo nuovamente attraversato il lago, rag- 
giungiamo le nostre sedéi, » 


senze del fotografo, 


Compi 
Qui l'aspettava l'obbiettivo fotografico. Il ri- 
torno avvenne senza incidenti. Uno dei fm 
darini mi si mise vicino e non mi lasciò più. 
Giunti poi che fummo in legazione tutti quei 
generali mi furono d’intorno e mi pregarono di 
fotografare la scorta, ciò che foci volentieri. Ades- 
so vengono quasi tutti i giorni in casa mia, un 
po' con la scusa di farsi dare delle copie del grup- 
po, oppure per dirmi che uno di questi giorni 
mi condurranno nuovamente a palazzo, dovendo 
scortare un altro ministro. Vengono anche, e 
sopratutto, per farsi dare dei sigari 6 dello cham- 
pagne. Ma lo hanno guadagnato ed io li rin- 
Trssso volentieri. Il guaio è che l'altro giorno 
han portato anche i loro bambini, ed han pro 
messo di ritornare con le mogli. Troppa grazia! 
R. ALT. 


MENOTTI GARIBALDI E L'AMMIRAGLIO DEWEY 
A TRIESTE. 

È facile immaginare quale impressione ha destato a 
Trieste il figlio dell'Eroe dei Due Mondi arrivando a Trie- 
ato © in altre città dell'Istria |.Colui che porta il nome del 
generale glorioso fu ‘accolto con simpatia, più eloque 
d'ogni elamorosa dimostrazione. l grandi nomi italiani 
esercitano sempre un grande fascino nel popolo istriano, 
nel quale vive più che mai lo spirito nazionalista. 

Menotti Garibaldi , che în altri tempi non avrebbe po- 
tuto metter piede a Trieste, vi arrivò colla famiglia; e 
fu accolto dag'i onorevoli Attilio Hortis, d'Angeli è Ber- 
nardino, e dalla popolazione con espansione affettuosa, Il 
nostro egregio corrispondente signor Emilio Rendich ci 
manda una bella fotografia, ch'egli fece di Menot 
baldi, e della famiglia di lui a Trieste: egli voleva fare 
anche una fotografia istantanea della partenza ; ma la Po- 
lizia glielo vietò, sequestrandogli la macchina. 

Su un vaporetto del Lloyd, Menotti Garibaldi fece una 
escursione sulla costa istriana; e, costeggiando la riviera 
di Sant'Andrea, Servola e Muggia, giunse a Capodistria, 
dove le accoglienze furono più che mai festose. A Pirano, 
queste toccarono una nota ancor più alta. Il podestà, dot- 
tor Bubba , gli andò incontro a Portorose per recare al 
figlio del leggendario Eroe il benvenuto della popolazione 
piranese. Nel pomeriggio di quel giorno (7 settembre) Me- 
notti arrivava a Pirano; e gli si spiegò allora dinanzi una 
scena indimenticabile. Il molo scompariva sotto una folla 
compatta: ‘e appena il vaporetto s'accostò a riva, la banda 

ttadina intuonò una marcia, e un grido immenso, un de- 
lirio d’acelamazioni esplose da quella massa di popolo, che 
protendeva le braccia in atto di grande amore verso il 
figlio di colui che meravigliò il mondo colle sue geste. Lo 
sbarco avvenne a stento: e, în piazza Tartini, tutti face- 
vano a gara per avvicinarsi al generale; per-tocenfgli le 
mani, per baciargli le vesti. Le donne protendevano i bam- 
binî verso di luî, affinchè posasse la mano sulle testine 
loro; le fanciulle abbracciavano lui ele figlie cogli occhi 
pieni di lagrime. 

Menotti entrò nel palazzo municipale, dove s'era pure 
adunata_ gran. folla di persone ; quivi il podestà dottor 
Bubba gli presentò i rappresentanti del comune e i più 
cospicui cittadini, molti dei quali lo abbracciarono, Il dottor 
Bubba rivolse a Menotti affettuose parole; il signor Mu- 
scas gli portò il saluto dei regnicoli resiglegti a Pirano; 
poi Menotti scese in piazza, in mezzo al popolo, che non 


si saziava. d'acclamarlo. All'uscita dal municipio,.il dilet- 
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tante fotografo signor Alfredo Pettener potè coglierè in 
piazza Tartini il bellissimo momento : Menotti aveva a 
fianco sempre il podestà, il quale lo accompagnò attra- 
verso le vie di Pirano, dove le acelamazioni si rinnova- 
rono, Il signor Pettener ci manda gentilmente la sua istan- 
tanea, e noi siamo felici di pubblicarla, perchè segna un 
momento notevole della vita patriottica dell'Istria, 


* 


Il nostro corrispondente le, signor Rendich, ci 
manda anche un ritratto, da lui eseguito, dell’ ammiraglio 
americano Giorgio Devey, il vincitore di Cavite, le cui 
festose accoglienze a Trieste abbiamo narrato a suo tempo, 
riproducendo appunto le fotografie dello stesso signor Ren- 
dich. Egli è stato il solo che potè fotografare il vitto- 
rioso di Cavite. Erano arrivate anche da lidi lontani altre 
macchine fotografiche, per cogliere le sembianze del for- 
tunato ammiraglio ; ma questi non volle saperne, e preferì 
l’opera dell’ io corrispondente dell’ ILLustRazioNE 
ITALIANA, 


AI BAGNI NELL'ADRIATICO 
disegno di Arnaldo Ferraguti. 


Presto rimarrete deserte!... Le belle 
bandonano, dopo d’avervi godute al- 
giorni. Ma un pittore, che coglie 
tutte le fisonomie della vita all'aria aperta, ha fissate in 
un forte disegno a quattro riquadri, varie fasi della vita 
dei bagni sulle spiaggie del mezzodì d’Italia. Ed ecco gli 
ultimi bagnanti che non sanno nuotare e rimangono fissi 
alla corda come condannati... al bagno, Sono inutili le 
suonatine di tromba che una banda nomade si spol- 
mona a lanciare con insupe; entusiasmo ai marosi, 
alle Sirene e ai Tritoni; chi è tutto intento a non per- 
dere il sostegno della fune, non lì ode nemmeno! 1 mo- 
nelli si divertono più di tutti col riempir d’acqua i cap- 
pelli; mentre qualche ragazzina, che sente i primi pun- 
giglioni della vanità, si conduce mollemente sulla spiag- 
gia, coll’aria di .chi sogna la conquista d'un cuore... Ma 
che cosa fa là tutta quella gente, pigiata sulla terrazza ?. 


Addio spiaggie 
e le brutte 
legramente nei 


Guarda i bagnanti ultimi, il cielo, il mare, Anche in que- 
sta composizione di Arnaldo Ferraguti è manifesto il senso 
del vero colto a volo e con forza d'artista sicuro. 


LUXARDO 
MARASGHINDG ZARA 


(uestoJIQUOFE rinomato 
non dovrebbe mancare 
a nessuna mensa. 


'HAI 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE 


Etichetta © Marca di fabbrica depositata 

Ridona mirabilmente ni capelli bianchi 
primitivo colore nero, castagno, biondo. 
sce la caduta, promuove la crescita e dà 
forza e bellezza della gioventù, 


glia L, 8, più cent. 60 se per posta, — 
glie L. 11, franche di porto, 

Difii dalle falsificazio; 
Ja presente marca depositata. 
COSMETICO CHIMICO SOVRANO. ({. ?) 
ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castagno 


circa 6 mesi, Costa LL. 5, più cent. 60 se per posta 
VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (f. 

neamente e perfettamente in nero la barba e i 

se per posta. 


), per tingere 


Depositi: MILANO, A. Manzo: 
© presso i Rivenditori di 


To 


eCi 
rticoli 


R’'S RESTORER 


preparazione del Chimico Farmacista A. GRASSI, Brescia. 


Toglie la forfora e tutte le impurità che possono 
essere sulla testa, ed è da tutti preferito per la 
Sua efficacia garantita da moltisaimi certificati e 
pei vantaggi di sua facile applicazione, — Botti- 


osigore 


Ridona alla barba ed 
nero perfett 
Non macchia la pelle, ha profumo sgradevole, è innocuo alla salute. Duri 


pelli. — L. 4, più cent, 


Dirigersi dal freparatore A. GRASSI, Chimico-Farmacista, Brescia 
Tosi Quirino; G. Hermann; Usellini 
di tocletta di tutte le città d'Italia. 


NUOVA GUIDA-TREVES 


Florence 


et ses ENVIRONS 


Ayec un plan de Florence, 
uno Carte des Environs 
e 32 gravures. 


( stoffe 


il loro 
Impedi- 
loro la 


4 botti- 


Due Lire. 


Dirig. vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


BEVETE LA 


VICH 


DISSETANTE E 


ROMANZO DI 


Adolfo Albertazzi, 


Una Lira. 
Dirigere vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


ISTITUTO RAVÀ 


VEN HEZIA 


Premiato con Medaglia d’Argento. 


ANNO 50. 


STERILIZZATA 


Trovasi in tutte le Farmacie, Drogherie e Alberghi 


9 medaglie d 
MILANO-TORINO-BOLOGNA-PESARO 


Y-GIOMMI 


DIGESTIVA PER ECCELLENZA 


grado 


TINTURA EGIZIANA ISTANTANEA 
AVVISO INTERESSANTE 
Per aderire alle molle 
domande che mi perven- 
gono dalla mia numero- 
sa clientela per averela 
Tintura Egiziana in 
una sola bottiglia, alto 
scopo di abbreviare l'ap- 
plicazione, il sottoso 
foy proprietario 6 fub- 
bricante, avverte che 
oltre alle solite scatole 
in due bottiglie, ha po- 
sto in venaita la Tintura Egiziana 
reparata anche in un solo flaco 
L'aso di questa tintura è divenuto ge 
nerale, polché tutti hanno di già abban- 


Un Milione 


In seta, Jana, tulll ed altri 
tessuti di moda Fini, sono 
sempre In magazzino, 


{5 Confezioni di eleganti 
nTollettes“ per Signora 3g 


Tutto questo è fornito dalla Casa 
diplomata di Confezioni e Mode 


Qettinger & Co., Zurigo 


Banhofstrasse, 24 
Campioni € stoffe st 
sono inviati franco ai particolari 
o di ogni paese. 


della più alta novità 


OLIO D'OLIVA 
Agnesi: Giaccone 


ONEGLIA 


RIVIERA LIGURE (a due ore da Nizza) 


Tipi costanti, limpidissimi, di lunga conservazione 
garantiti chimicamente genuini. » 
i 15 0 25 chilogrammi franca di porte 
el compratore 
(Alta e Medin Italia), 


Barile di 50 chilogrimmi ribasso di 20 centes. per Kg. 
Per grossi fusti econtratti arinuali, prezzi a convenirsi. 
Per damigianetta di soli 10 Kg. 


Elegante latta contenente 4 
per pacco postale franco nei 
A4,L.10-A,L.9.26-A 


È UscITO 


Scuola Elementare, Scuola Tecnica, Ginnasio. 
Corsi preparatori alla 

R. Scuola Superiore di Commercio, 

alla R. Accademia Navale di Livorno, 


e all 
Scuole Militari di Modena e Torino. 
Lingue Francese, Tedesca e Inglese. 
Ginnastica, Scherma, Ballo, Musica 6 Yoga. - Bagni di mare. 
Palazzo Sagredo sul Canal Grande. 


donate le altre tinture istantanee, la 
maggior parte preparate a base di ni- 
trato d’argento. - Prezzo deila scatola 
rando L. 4 - Plecola L- 2.50, Dirigere lo 


domande alla Ditta A.LONGEGA, Venezia. 
21° mighaio 


"T'Esra 


Linro PER 1 RAGAZZI 
di Paolo MANTEGAZZA 


DUE LIRE. 
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves. 


Poudre Grasse 


erda tutte 16 grandi artiste: untuosa, aderente, invisibile, igienica, per signora e per teatro. dona 

massima beltà. — Solo genuina se in scatole metalliche con bordo rossi 

Schitzenstrasse, 81, ed in tatti i depositi di profumerie e drogherie 
fazioni e domandare sempre la Poudre Grasse Leichner 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX « C.", 


— Si vende alla fabbri! 
Ita] 


Leichner 


= BERLINO = 


Usata dalla celebre At 


colorito la 
: Berlino, 
Guardarsi dalle contraf: 
Berlino. 


Mostruosità + 
-e dello Spirito 


Silvio Venturi 


Direttore del Manicomio di Girifalco e Deputato al Parlamento 


I caratteristici. — I delinquenti. — I geniali. 


Donne delinquenti e geniali. 


Un volume di 340 pagine: Quattro Lire. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


di Milano. 


— LA SETTIMANA 
Dei fatti importanti e drammatici di 
rancia parliamo n 
‘Alta Corte si riunì il lunedì 18. 
La grazia a Dreyfus fu deliberata 
19; e nella notte 

del mattino, l’infelice capitano usciva 
carcere di Rennes, in compagnia di un 
giunto, senza che nessuno se ne’ accor- 
esse, Si recò a piedi, e sotto una pioggia 
rota, nella casa dove alloggiava Labori; 
4 andò in vettura ad un villaggio 


stessa mattina. del. 20, alle 4, capi- 
lazione di Guérin edel suo forte 


Nt I DÈ 


Fiosità, perchè si diceva dovesse alludere 
all'affare Dreyfus, Sarebbe ad ogni modo 
venuta un po' tardi; ma neppure tardi il 
Papa ha creduto di occuparsi della parte 
scandalosa che vi ha avuto il clero fran- 
cese. Non fa invece che rivolgergli gran- 
dissime lodî ; esortandolo però all’ amore, 
allo studio ed alla concordia e raccoman- 
dandogli di non appassionarsi alle questioni 
del giorno che non sono del suo ministero. 


dè UO 


corpo del giornale. 


a cioè il 20 alle 


La Sezione d'accusa avendo concluso per 

rinvio alle Assise dei rei di rovesci 
mento delle urne, fu intimato ai quat- 
tro deputati di costituirsi nel termine di 
24 ore. Bissolati si rifugiò a San Marino: 
Morgari passò il confine; De Felice li a- 
veva preceduti fino dalla chiusura della 


e Casale, A Ceva fu inaugurato il monu- 
mento al colonnello Galliano, opera 
dello scultore Cerrini, e fu intitolata al 
Galliano la caserma degli alpini. 

Novi San Bovo, la mattina del 17, è 
avvenuto un nuovo disastro ferrovia- 
rio — il quinto in pochi giorni — in con- 
seguenza di un falso scambio — che fece 
urtare un diretto contro due locomotive 
ferme. Si deplora un morto e 17 feri 
D'una inchiesta su tale scontro fu incari- 
cata la commissione che studia le cause 
dell'infortunio di Campo Ligure. 

La risposta del Transvaal all'ul 
tima nota di Chamberlain, ha reso oltre- 
modo acuta la vertenza fra quella repub- 
blica e l'Inghilterra, e quantunque vi sia 
chi spera ancora in una situazione paci- 


habrol, Tutto era preparato per l'as 
sto definitivo. Forti distaccamenti di 
“ppe a piedi e a cavallo, di agenti di 

pompieri; furgoni del genio; 
-tture d'ambulanza, Gran, folla nei din- 
mi per assistere al combattimento, In: 
ice, il prefetto di polizia Lépine intimò 
| resa entro 5 minuti. Sul subito i com- 
gni di Guérin uscirono dal forte ; e dopo 
| loro lo stesso Giulio Gutrin, l'eroe a 
semita che avea giurato di non lasciai 
rendere che morto, salì in carrozza con 
quardie, e fu condotto in carcere, 1 suoi 
mpagni furono lasciati liberi per ora. 
losì è finita la commedia che durò 37 
horni 1 


Sono state annun: 


Parigi. 


ll 16 è stata pubblicatà una enci- 
lia di Leone XIII all’episcopato e al 
ero francese, Era aspettata con certa cu- 


GIUDIZI DELLA STAMPA 


LL NUOVO ROMANZO DI NORDAU. 


La Nazione di Firenze ha dedicato un bel- 
ssimo articolo al romanzo di Max Nordau: 
battaglia di parassiti. Il'eritico parla prima delle 
pere fiscedenti che resero celebre il nome dir 
ordau, poi dice: 

Di questo “grande agitatore di idee, è uscito in que- 
i giorni un nuovo romanzo — nuovo non soltanto per- 
ce tradotto, in una veste tutta fresca ed elegante 
lia casa editrice dei fratelli Treves, ma perchè ha il 
ru profumo della novità nelle figure che evoca nei casi 
he harra, nell'ambiente che descrive, nella struttura to- 
le, nella sua essenza, insomma, 


Segue un resoconto della linea principale su 
li si basa la tessitura del romanzo. E conclude: 


Uomini e cose vi si muovono ‘con una potente vivezza: 
turbinio: vorticoso. degli alfari di Borsa, lo sfarzo abba=v 
ante della società autentica ed equivocayil quieto e se- 
no ambiente della famigliola borghese, si alternano Ju- | 
lî è suggestivi in una successione di contrasti e di casi 
be non hanno nulla a che fare con quelli.abitualmente 
lti a prestito dai. troppo usati clichés del mercato ro- 
notieg. parigino. 

he figure maravigliose, come espressione di carat- 
vi (mani, quelle della baronessa Agostini; della signora 
Henneberg, di Koppell Non passano davanti 
li occhi come meteore fuggenti, ma rimangono impresse 
| nostro spirito come tutto ciò che ha la forza soggio- 
trice el vivo e del vero. © _ 

Abbpndano nell'opera del grande, scrittore tedesco le 
gine magistrali che non sono indegne' di ‘quanto ha di 


sessione per evitare di scontare una pena 
precedente. L'on. Prampolini, invece 
si costituì. in carcere il 1 
dicesi, si presenteranno poco prima del 
processo che probabilmente finirà in null 
te, poi contradette 
da presidente del 


le dimissioni del Vill 
comitato generale per l'esposizione di 


Il 18 i Sovrani sono andati con i prin- 
cipì di Napoli da Monza a Como a'visitare 
la rinnovata esposizione ed inaugurare il 
congresso degli 
Lo stesso giorno si è chiuso a Pinerolo il 
2.° congresso storico subalpino e si è inau- 
gurato a Perugia il collegio per “gli or- 
fani de' medici italiani. Il 17/fu inau- 
gurato a Crescentino un nuovo ponte 
sul Po, presenti Boselli e Chiapusso, se- 
natori, deputati, ed i vescovi di Vercelli 


elettricist 


La ricerca errabonda e affannosa che Koppel, sotto la 
pioggia invernale, fa per le vie di Parigi, in traccia della 
vecchia madre scomparsa; la storia sanguinante del 
ronessa Agostini; la giornata in cui la fortuna di Koppel 
riceve il colpo fatali 
la baronessa Agostini davanti al cadavere del baro 
velenato — sono episodi di una potenza veramente o 
nale e singolare, 

Con la Battaglia di Para 


assolutamente 
mondo le pi 


razione, 


Da un ampio e bellissimo articolo di 
FLeRES nella Yribuna: 


,:.« Due ordini di pre 


riatissimi 
nomia pubblica e 
vigliosa duttilità d’espi 
tere, inveite,;s 

senza mai far 
lettura, I due volumi si leggono d'un fiato, e così da un 
artista come di 
un giovinetto. 
e di Borsa, © vi son pagine e pagine irte di cifre . 


Max Nordau, schizza figure di non comune bel 
basterebbe quella del KI 
sua facilità d'immagin 


10.. Essere'ricchi è un gran bel difetto, invidiabile pure 


fica, la guerra sembra generalmente ine- 
vitabile; da ambedue le parti gli arm 
menti procedono affrettati e dall' Inghil- 
terra e dalle Indie partono continuamente 
nuove truppe per la colonia del Capo. La 
Opinione pubblica in Inghilterra è favore» 
vole alla guerra e lord Salisbury, che ap- 
prova la politica del suo collega delle Co- 
Jonie, è stato anche in questi ultimi giorni 
oggetto di vive dimostrazioni di simpatia. 
ll governo del Transvaal dice nella sua 
risposta di non voler ritornare sulla que- 
stione dell'alta sovranità — che è poi di- 
venuta ormai la causa principale del con- 
flitto — insiste sulla riunione di una 
commissione mista, già proposta qual- 
che tempo fa da Chamberlain e dice di de- 
siderare ardentemente che la vertenza sia 
deferita ad un arbitrato, Le sole speranze 
di pace consistono adesso nelle disposizioni 
concilianti di Milner, governatare del Capo, 


e gli altri, 


Guwo 


a ba- 


la scena terribile fra Henneborg e 


o ave | Pisce 


tenne ha 
esso stes: 


Î, Max Nordau, ha dato una 


sodio del 


La figura del 


Klein 


e di Kruger presidente del Transvaal; non 
che ‘nell’attitudine del governo dello Stato 
libero d'Orange, senza l’aiuto del quale la 
repubblica transvaaliana si troverebbe a 
mal partito. Secondo le ultime notizie, ap- 
punto sotto la pressione di detto governo 
da Pretoria sarebbe partito per Londra un 
telegramma più remissivo della risposta uf- 
ficiale mandata antecedentemente. 

Il ministro Silvela ha dichiarato che la 
sospensione delle garanzie costi 
tuzionali in Biscaglia è dovuta a mene 
separatiste: i Carlisti non sono temibili, 
isi fra loro: per ciò hanno per 
ora rinunciato a qualunque impresa. 

Il colonnello Schneider addetto 
militare all'ambasciata austro-ungarica a 
Parigi è stato dispensato da quell' ufficio. 
Si ritiene che almeno per qualche tempo 
non sarà rimpiazzato; come non sarà rim- 
piazzato lo Schwarztkoppen all'ambasciata 
tedesca, 

Nel processo di Belgrado per il 
supposto attentato contro l'ex-re Milan, il 
procuratore generale, nella sua requisito- 
ria, ha mantenuto l' imputazione contro 
tutti gli accusati dicendo che la istigazione 
a'non pàgare la imposta tendeva a provo- 
care la ribellione, ed afermado che gli im- 
putati non avevano potuto distruggere le 
prove addotte contro di loro, Dopo la re- 
quisitoria sono cominciate le aringhe dei 
difensori, Questi negano che vi. siano 
prove contro i radicali; sostengono che 
l’eccitare il popolo a non pagare le impo- 
ste è un mezzo di lotta politica, ma non 
un atto temibile. Alcuni affermano che i 
loro patrocinati non ebbero mai idee an- 


Da un articolo della Gazzetta del Popolo, di 


LDELLA © 


colossale romanzo si fa leggere dalla 


pagina all'ultima con interesse sempre crescente che ra- 


essa Agostini che 
già vissuto un passato pieno d 


so di un gran 


romanzo, strana fi 


moderna che a volta ci incanta e a volta ci fa inorridire 


Îlo smarrimento della 


Udo: | povero che trascina nella tomba un suo 
amore lungamente lagrimato; la famiglia del 
Knechit: 


i, e cioè una meravigliosa espe» 


Pautore può discu- 
reeì dire dipingere, 
lare l’attrattiva della lunga e complessa 


in pagi 
da maesi 


un uomo d'affari, o da un 
ppure vi si parla continua 


signora, o da 
ente di Banca 


pagine | 


228, © 
a della 


concezion 


in per 
ione e d'v 


ostrare la dovi 
ervazione . 


gli uom 


lo mi auguro che que 


l’amofgzzo violento, appassionato di Henneberg 
pirla MEGANE Agoetini, te sche dl fersore.fra ico UE 


rieBza di vita sociale, per cui ci.siparano innanzi sva: Mae p ne a del mecoilo ac ne; la vita dei bagni, 
problemi d'educazione, di cultura, di politica, |-!® Vita di borsa, la vita, di Parigi, la più squallida mi- 
le un'altrettanta mera. | ria insomma materiale @ morale, come la più sontuosa 


ricchezza ela più felice ora del cuore umano è scolpita 


e che impressionano for 
tro, con 


nte, e'tutto con 


pennellate soavi, con uno stile 


pti 
er l'arte, sì se 
n de 


'A. che sc 


ve non per 


ni fra di Joro ed a mi 
fiuovo roi 


ha un 


tidinastiche e non commisero mai alcun 
atto di alto tradimento. Il difensore di Kne- 
zevic affermò invece che questi agì per isti- 
gazione dei radicali, fu strumento di odii 
non suoi e rischiò la vita per denaro, pro- 
ponendo che in vista di talî circostanze sia 
condannato non a morte, ma alla galera a 
vita. È notevole che uno dei difensori ha 
affermato che l'idea del complotto contro 
Milan ebbe origine a Cettigne ed esecu- 
zione a Bucarest, 

Non ostante le smentite officiose, si 
conferma pienamente che nella Vene- 
zuela è scoppiata una rivoluzione e che 
il presidente, andato contro gli insorti, è 
tornato a Caracas dopo una sconfitta toc- 
cata alle truppe del governo. 

Qualche raro caso di peste bubbo- 
nica continua ad Oporto, dove la plebe, 
secondo il suo solito, vuol ammazzare... 
i medici, prendendoli a sassate; — non 
ne sono più avvenuti da qualche giorno 
ad Alessandria d'Egitto; pare invece che 
la peste sia scoppiata con qualche vio 
lenza all’Assuncion, nel Paraguay, 1 danni 
prodotti dal cattivo tempo e dalle inon- 
dazioni in varie parti dell'Austria ed in 
Baviera sono gravissimi. Le vittime della 
rovina del ponte di Gmunden pare accer- 
tato che non siano più di sei. Alcune li- 
nee ferroviarie sono ancora interrotte non 
ostante che il tempo si sia rimesso al bello, 
e le acque decrescano dovunque. Anche 
una luriga galleria fra Belgrado e Nisch è 
rovinata e le comunicazioni ferroviarie di- 
rette fra l'Europa occidentale e Costanti» 


pcchiàa Koppel, quello 


portinaio 


te in queste 
nile nervenx, ma per 
dirla col Tolstoi per un bisogno di metterzi al livello della 
ne più alta della vita del suo tempo, di contribuire 
lui pure appigliandosi alla vera funzione dell'arte, ad unire 


nopoli sono interrotte, 
21 settembre. 


Recentissima pubblicazione 


Baltea = 
+ [i Parassiti 


prima 


prova mirabile del suo eccezionale valore ‘di romanziere, 
E il suo romanzo è un poderoso studio di uomini e cose, | © Che dopo il suicidio del marito si prepara a_vivere la 
degno della fortuna che ebbero in tutto il | Quarta sua vita facendosi monaca, anzi fondando essa stessa 
clebrate opere del Nordau, dal Vero prese | ®" convento;.la figlia di Koppel che amoreggia con Branne- | ROMANZO DI 
dei miliardi alle Menzogne convenzionali © alla Degene | Tilling; l'amore taciturno di Adele Masmajour per Hen- 
noberg il quale non pensa nè pure a lei; l'amore quasi 
infantile, pieno di passione e di calore di Os il figlio b] 
. letteratoidi Koppel, per Blariche sorella di Adele; l' epi- 


i | Due volumi in-16 
ito di complessive 600 pagine 


CINQUE LIRE, 
Dir, vaglia ai Pratelli Treves, editori. 


g 


Recentissima pubblicazione 


‘= IL'INESORABILE= 


Romanzo di 


Giovanni Wachenhuse 


Un volume in-16 di 304 pagine 


UNA LIRA. 
tesoro 


Occasione Favorevole 


In seguito all'inventario annuale, s'è deliberato di pro- 
cedere alla vendita di molta merce a prezzi di tutto van- 
laggio pei signori acquirenti, e cioè: 

Dinamette e Motorini di 4, 4, % cavallo - DI- 
namo da 1 a 6 cavalli - Alternatori - Trasformatori 
- Motori ad aria calda ed a petrolio - Interruttori uni- 
polari e bipolari - Lampade ad arco - Lampade stradali 
con riflettore ferro smaltato - Voltmetri - Ampero- 
metri diametro 15 centimetri - Ventilatori a corrente 
continua ed alternata - Contatori - Galvanomettri - 
Globi vetro - Filo rame coperto treccia catramata, ecc., 
ed altri accessorii per impianti elettrici. 
WE Rivolgersi alla SOCIETÀ ELETTRICA INDUSTRIALE 
L MILANO, Via Cniroli, 2. 


-Recentissima pubblicazione 


L'Ora presente + 


ei i DYinistero Pelloux 


per|UN VECCHIO PARLAMENTARE 


UNA LIRA. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 


BT” nigi 
PiccoLi- 


+EROI 


del secolo è 


Figure Figurine 


Raffaello Barbiera 


Un volume di 450 pagine: 
QUATTRO LIRE. 


rig, comm. e vaglia ai Fralelli Treves, Milano. 


Îe muore 


Romanzo DI 


Raggio di Dio + 


Anton Giurio BARRILI 


Iii 


Un volume in-16 di 380 pagine : LIRE 3,50. 


|: alto la letteratura romantica contemporanea. in arte; e Mak Nordau è un milionario dell'ingegno. di pregi, abbia ad avere un succ roe duraturo. Dirigero vaglia ai Fr. Treves, Milano, 
Terzo _migl T 


nti 


ima_pubbli 


lone 


Dirigere commissioni e vagi 


Fratelli Treves, Milano. 


LIBRO per i RAGAZZI 
x 


Cordelia 


Un vol. di 200 pag.: Lire 2. 
In tela e oro: Lire 3,20. 


Edizione in-8 grande 
con 23 ine, di A. Ferraguti. 


Line QuaTtTRO. 
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, Milano, 


MILANO 
Via Pa 
rr 


FE Treves, Editori 


Per rendere sempre più facile la dit- 
fusione di un dizionario, Ja. oui 5 
periorità è ormai mconosciuta ui 
versalmente, e la cui fuma è sali 
in dieci anni al punto da entrare in 
tutte le scuole è le famiglie, abbiamo 
aderito allo insistenti domando degli 
studiosi, Die cando una nuova edi- 


îiense Dieci Centesimi 


dispense 


Novo Dizionario Universale 


della 


COMPILATO DAL PROFESSOR 


P. Petrocchi 


Questo Dizionario, costò otto anni di 
continuo lavoro all'autore, che ebbe 
i più ampi elogi di filologi italiani e 
stranieri, nell'espressione più mode- 
sta, il Dizionario Petrocchi, rappre. 
senta fusi in uno i vocabolari del 
Fanfani e del Fanfani-Rigutini. 


Escono 4 dispense la settimana di 
8 pagine in-8 grande a 2 colonne 


Centesimi |0 la dispensa 


L’Opera Completa; 
u Venticinque Lire 


nno uscite 


Fratelli ‘Treves, editori, in Milano. 


Recentissima 
pubbli 


‘IPPOLITO NIEVO © 


Nuova edizione 
riveduta su l'autografo 
e corretta, con prefazione 
gli DINO MANTOVANI. 


Tre volumi di compl. 980 pagine 
TRE LIRE. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves. 


) STUDIO PRATICO E RECIPROCO 


DE 


Italiana, Francese ed Inglese 


DEL PROFESSOR 


PER L( 


LE LINGUE 


:9 


Per il progresso dei tempi, e lo sviluppo continuo degli scambi 
tra i vari popoli, cresce ogni giorno il numero di coloro che per 
ragioni d'interessi o di studio sentono il bisogno d’apprendere le 
lingue straniere. 

Ma a questo bisogno, così universalmente sentito, mal provve- 
dono, o non provvedono a sufficienza, le grammatiche e i metodi 
finora adottati. Salvo rare eccezioni, lo studio delle lingue straniere 
coi metodi finora in uso, procurò sempre, così agli studiosi come 
agli insegnanti, fatiche improbe, pari agl’insuccessi finali ed agli 
sconforti di tutti i momenti. Onde la necessità di un metodo sem- 
plice, razionale e spedito per acquistare con facilità la conoscenza 
di dette lingue, 

Ognun vede come riesca facile ai bambini d'imparare’ non solo 
la lingua natia, ma anche una o più lingue straniere, senz’ aiuto 
di libri. È l'osservazione e lo studio attento di questo fenomeno che 
ispirò al prof. Ziletti l’idea di questi suoi manuali; i quali appunto 
insegnano una o l’altra lingua straniera seguendo con mirabile sem- 
plicità ed efficacia lo stesso processo logico della natura. E i risultati 
che se ne ottengono in brevissimo tempo sono sorprendenti. Questi 
manuali, con elegantissima copertina a colori, sono così disposti : 


Testo italiano per la lingua francese L. 1 
» francese , italiana ,, 
» italiano , » inglese [| 
» inglese , », italiana ,{ 


Ogni volume comprende 3300' vocaboli diversi, ripartiti in 560| 
frasi, e costituisce il modo più facile e pronto per apprendere quella] 
data lingua anche senza l’aiuto del maestro. 


VERE 
1llol]l 


Di BLAUD 


UNO DEI PIÙ SEMPLICI 


DEI MIGLIORI E PIÙ 
ECONOMICI PREPARATI 
FERRUGINOSI 


Professore BOUCHARDAT 


(Form.MagisP. 313) 


LA VITA ED IL REGNO 
DI 


illo Emanuele | 


PRIMO RE D'ITALIA 
PER 


Giuseppe Massari 


È un’opera storica di importanza , 

perlativa, 6 nel tempo stesso diven 

popolarissima per }”: ‘esposizione chi: 

@ ordinata dell'illustre seriti 

rese popolari i ricordi biograbei 
Gioberti 6 di Cavour. 


NUOVA EDIZIONE POPOLARE] 


Due vol. in-16 di compl. 630 
col ritratto di Vittorio Emantse 


LIRE DUE. 


e 


Dirigere vaglia ai Fr. Treves, Mila 


L'Arte — 


* inlTAb] 


DELLA ROCCA 


Studii biografie e schi 
con disegni autografi dei 
principali artisti viventi 


Un magnifico volume di 387 pagine 
illustrato da 93 disegni autografi di N 
relli, albono, Michetti, Altamura 


Lire 25 


Dirigere vaglia ai Fr. Trevi 


PO migliai 


Vecio nun RAGAzZ 
INTORNO AL | AL MONDO 


RBLICATO DA 


SAMUELE SMILE 


Autore di SELF-HELP 


Un volume i 
Lire 


6 di 268 pagir 
1,50. 


[Dela Fabbricazione e Conservazione 
So NO tg 


istrusioni popolari del dottor 


LUIGI MARESCOTTI 


UNA LIRA, 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano, 


USCI 


SANTILARIO 


(&eguita a SARACINESCA) 


Vj romanzo di 1) 
Ù) Y, Francesco Marion Crawford 


4| | Due volumi in-1 
di compl. 600 pagine 


Vittorio 


I MILANO Sito 
| ROMA 3es, tico 


Theodoli). 


NAPOL 


Toledo), 34. 


| BOLOGNA / 


L.BrLtrAM, 


Angolo Via De 
7 pila DUE LIRE. 
7 delle edi- Dirigere vaglia ai Fratelli Treves. 


zioni del- 
la Casa Tre- 
ves, ed este- I 
so e vario assor- | = 


NUOVE GUIDE-TREVES 


Manuale 


PER IL 


Conduttore e i Proprietario 


DELL'INGEGNERE 


Alfcedo Gilacdi 


ALLE CALDAIE 


Pi A VAPORE 


Penito GOVERNI R LE VISITE 


ILLUSTRATO DA 88 incisIONI 


Un volume in-16 di 260 pagine: DUE LIRE. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori. 


timento di libri 

italiani e stranieri. 

fe Abbonamenti ai 

giornali della Casa Tre 
ves.e ad ogni altro gi 

|/ nale italiano e straniero. 


La LIBRERIA INTERNAZIONALE 
F.Ili TREVES di Roma è stata in- 
caricata dell’esclusiva vendita 
di tutte le pubblicazioni del Mi- 
nistero d'Agricoltura, Industria 
e Commercio. 


Con 16 incisioni 


Lire 1,25. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO. 


===: 


e la pianta topografica della città | und einem Topograplisthn Plan der Stadt | et un plan de la Ville 
Lire 1,25. Lire 1,25. | 
JA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAG 


mit 16 Zeichnungen Avec 16 gravures| | 


Carlo Ranzini-Pallavicini, Gerente. 


